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Nescire quid antea, quam natus sis, ac- 
clderit, id est semper esse puerum. 

Cic. Orat. ad Brutum. 


PROEMIO 


INiominare l’ Istoria e affermare che fra tutte 
le scienze che guidano gli uomini al cono- 
scimento del vero, ella tiene il primo luogo, 
è tanto evidente cosa , che non ha mestieri 
di dimostrazione. Il somigliante è a dirsi 
della utilità , che seguita dallo studiare in 
istoria ; perocché quale abbiasi pur lieve 
tintura delle umane lettere, da essa di leg- 
gieri conosce i profittevoli documenti , che 
ne vengono agli uomini nell' esercizio della 
vita pubblica e privata , non che gli scorti 
e savii ammaestramenti a ben condursi nelle 
difficoltà de’ tempi, e in ogni maniera d’u- 
mane vicissitudini. Però senza mettere più 
lunghe parole intorno all' importanza della 
Storia, staremo contenti al recitare la degna 
appellazione , cui parve al Padre della ro- 
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mana eloquenza di apporle, così spiegandosi 
==; Historia est testis temporunit lux verità- 
tis , vita memoria ! , magistra vitce , nuntia 
vetustatis := Se non che quanto si riferisce 
alla Storia propriamente detta, noi legniamo 
doversi intendere altresì delle Cronache, de- 
gli Annali particolari di qualche Città ; im- 
perciocché anche per sì fatte scritture vuole 
essere renduta manifesta la verità, la quale 
n' è r obbietto. 

(*) Del Tolosano pertanto, del Tonducci, 
e d’ altri Cronisti, segnatamente del Mita- 
relli , lodevole raccoglitore di quanto fu 
scritto innanzi all’ età, ch’egli visse, ci sia- 
mo giovati nell’ ordinare questi pairii Anna- 
li , non sì però che non ci siamo volentieri 
dipartiti dalle loro narrazioni o dal loro av- 
viso ogni volta che la scorta di più veridi- 
che tradizioni, o il lume e le norme del- 
r arte critica , anzi del naturale discorso ne 
hanno fatto forza a dissentirne. Nè queste 
memorie concernono solamente le cose no- 
stre; ma toccano eziandio di notabili fatti 
seguiti nelle convicine Città , in quanto a- 
vevano queste colla patria nostra comunione 
d’ interessi, od alleanze, o inimicizie, ond’e- 

(*) Degli altri Storici municipali o nazionali qui sopra 
registrati ci siamo pur serviti sì rispetto alle cose spettanti 
a Faenza, come a quelle che risguardano alle convicine 
Città, e all' Italia. 
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rane poi si frequenti di que’ dì le contro- 
versie, le gelosìe, e le guerre e le paci. Che 
anzi abbiamo pure accennato , sebbene il 
più brevemente che per noi si è potuto, i 
più memorabili casi occorsi nelle diverse età 
in Italia , qualora li abbiamo trovati anno- 
darsi a contemporanee nostrali avventure, o 
come cagione , o come effetto di quelle. 

Più che trilustre fatica è questo lavoro, 
di cui ne fia gioconda sperata mercede l’es. 
sere accolto con buon viso da ogni ordine di 
cittadini , i quali ameremmo solamente ne 
sapessero grado dell’ avere noi tolto animo- 
samente a compiere quello che un tempo 
due nostri valorosi concittadini ( il Zannoni 
e il Tondini) aveaiio impreso a fare, e rat- 
tenuti poi o dalla gravezza dell’ opera , o 
da qual si fosse altra cagione, si rimasero di 
eseguire. E noi ciò facemmo non richiesti o 
inanimiti all’ impresa da promesse di favori 
o da speranze di premii ; ma mossi soltanto 
dal grande amore che ci scalda per questa 
nostra patria. Che se fia che il nostro libro 
venga benignamente accettato e dai concitta- 
dini, e dalle genti finitime alla Città nostra , 
ci chiameremo lieti e contenti delle durate 
fatiche, e ne parrà di scorgere favorevolmente 
anticipato il giudizio degli avvenire. 
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ANNALI 


DELLA CITTA DI FAEl^ZA 



CAPITOLO I. 

Probabile origine di Faenza* 



Brevi saremo nel toccare de’ probabili Fondatori 
della Città nostra , sì per non i smarrirci in vane 
e per avventura favolose congetture , e si per 
non farci ai leggenti in sulle prime fastidiosi in 
aride e tanto incerte disquisizioni. Basti 1’ accen- 
nare, che, grazie alle accurate e dotte indagini di 
varii eruditi, è stato intorno la fondazione di Fa- 
enza rimosso quel velo d’ incertezza e oscurità , 
sotto il quale per lo più nascondesi 1’ origine di 
qualsivoglia loco , che vanti più e più secoli d’ e- 
sistenza. Laonde non dubitiamo di affermare con 
fondamento di probabili ragioni, che Faenza debba 
i suoi principii agli Attici , i quali in compagnia 
de’ Tessali è di altri popoli della Grecia sgombra- 
rono dalle loro contrade , appresso il Diluvio di 
Deucalione e Pirra, e navigando il mare Adriatico 
approdarono ne’ dintorni , ove oggidì siede Raven- 
na , che fu detta in antico Navenna dal nome per 
avventura di quelle navi avveniticcie (*). Vuoisi 

(*) Anni del Mondo del jìcriodo Giidiano 3514 o se- 
condo i Classici 2801. Avanti l" Era volgare 12J0. Avanti 
Roma 447. 
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che i Tessali ponessero le fondamenta ad essa Ra- 
venna , e ohe gli Attici allargandosi più dentro 
terra per trovare stanza quasimente consimile alle 
loro natie contrade, attraversassero la Palude Pa- 
dusa, o Fossa Messenia che dir vogliamo, e dive- 
nendo più inverso i colli eleggessero nel mezzo 
d’ ubertose campagne lo spazio più acconcio a git- 
tare le fondamenta della Città , che per novella 
patria risguardavano. Cosi Tannando gli sparsi e 
rozzi abitanti , che ne’ contorni vi aveva , e acco- 
munandoli in vincoli di civile e posato vivere ap- 
posero all’ eretta Città il greco Nome di óaEVTlOt 
a dinotare colla significanza del Verbo wao , che 
suona come la voce latina splendeo la condizio- 
ne magnilìca , e illustre, a cui aveva fra breve 
a salire la comune patria. Lascieremo agli eruditi 
1’ investigare le cagioni , onde il greco vocabolo 
Faentia si cangiò di poi in questo di Faenza , on- 
de appellasi al presente, o ciò seguisse per opera 
de’ popoli Etruschi, che cacciaron di nido gli Attici, 
ed estesero assoluta dominazione per molta parte 
del paese, che oggi chiamasi Emilia o Romagna, o 
più probabilmente avvenisse per fatto de’ Romani, 
i quali ebbero efficace ajuto di gente e d’ armi al 
tempo della seconda guerra Punica , onde a signi- 
Arare i rilevanti servigi, che dagli abitanti della 
nostra Città conseguirono contro il terribile Anni- 
baie , mutarono 1’ appellativo Faentia in questo di 
Faventia , perchè sì fatto nome facesse pubblica 
fede del favore, che dai Faentini ritrassero nella 
menzionata impresa (i). 

Siede adunque Faenza nella parte d’ Italia og- 
gidì chiamata Romagna, e in antico Gallia Togata, 
dalle Toghe usate dai Romani , indi Flaminia da 
Cajo Flaminio, che fè condurre una magnifica via 

(1) ZuccoU Cronica Faentina RIM, pag. 6, 7. 
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da Roma fino a Rimino , e finalmente appellata 
Emilia da Marco Emilio Lepido, che la volle con- 
tinuata fino a Piacenza; il qual nome fu converti- 
to in quello di Romagna al tempo, che gli Esarchi 
reggevano molta parte d’ Italia per gl’ Imperadori 
d’ Oriente , e teneano seggio in Ravenna. 

CAPITOLO II. 

Estensione di Faenza e suo Fiume. 

Secondo che scrive Pandolfo Collenuccio nel quarto 
libro delle Istorie del Regno , la Città di Faenza , 
correndo 1’ anno di nostra salute 1340 , e cioè i- 
nanzi all’ assedio sostenuto contro le armi dell’ Im- 
peradore Federico II. , comprendevasi nello spazio 
di cinque e più miglia di guisa che il fossato, che 
a di nostri la cinge alla distanza d’ un miglio , e 
che appellasi la Cerchia , mostra essere ciò che 
rimane dell’ antico ricinto de’ Borghi , che non po- 
chi nè tenui sorgevano di que’ giorni ; però che le 
vecchie scritture ne fanno espressa menzione se- 
gnatamente del Borgo S. Savino, che era lungo la 
via Emilia, di quello detto di S. Sigismondo, di S. 
Giorgio fuori di Porta Gavaccina , ora chiamata 
delle Chiavi , e di S. Gregorio , de’ quali veggonsi 
a pena oggidì informi, e scarse vestigia, tranne le 
Chiese , che ritengono ancora 1 ’ antica appellazione. 
Nè dura speziale monumento, che attesti del luo- 
go, ove erano le porte di Città, d’ una Croce di 
sasso all’ infuori, che è detta la Croce di S. Ippo- 
lito , e che un tempo era la Porta che conduceva 
alla volta di Roma; di quella oggidì chiamata di 
S. Chiara , e che in antico era la Porta , che met- 
teva alla strada Ravegnana; di altra domandata di 
Santa Maria, e che fu Porta in antico, onde usci- 
vasi per a Bologna ; di quella finalmente appellata di 
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S. Bartolomeo , e che era Porta conducente al Mon- 
te. Che poi Faenza fosse un tempo più ampia che 
al presente non è, rendesi manifesto dalle diverse 
belliche imprese fatte da’ Faentini nelle andate età, 
dai lunghi strettissimi assedii sostenuti , dai soc- 
corsi che di gente, che d’ armi e vettovaglie lar- 
giti alle finitime , e lontane Città. Se non che da 
quando ella venne in Signoria di Federico Secondo, 
siccome ciò racconteremo a suo luogo, fu meno- 
mata delle grosse Borgate , che per comandamento 
di quel fiero Signore vennero atterrate ; furono ab- 
battuti i bastioni che qua e colà per le mura sor- 
geano munitissimi, di maniera che scemò assaissi- 
mo di ampiezza , e di forze fino a tanto che per 
opera de’ Manfredi, che di privati cittadini diven- 
nero Signori della Città e del suo tenére , ebbe ri- 
fatte esse mura, e fu circoscritta entro il ricinto 
di tre miglia all’ incirca , Ove secondo 1’ Ughelli , 
non più che quattordici mila abitanti si annovera- 
vano, ciò è tal numero d’ assai minore di quello , 
che vi si contiene a di nostri , essendo che, messi 
nel computo i terrazzani del Borgo d* Urbecco, og- 
gidì gli abitanti passano le venti mila. 

Il Fiume chiamasi Amone, accennato da Plinio 
col vocabolo Anemoi e registrato nelle nostre an- 
tiche scritture con la voce Amo , titolo pe’ Gentili 
attribuito a Giove ; però che in assai luoghi della 
terra erano Tempii sacri a Giove Amone. E di co- 
tali Tempii uno sorgevano nel tenére Faentino j e 
cioè di poco in su da Brisighella, là dove appunto 
oggidì siede la Chiesa Parrocchiale col nome di 
Pieve d’ Ottavo. 

Dai gioghi dell’ Appenino derivasi il Fiume A- 
mone, o Lamone che dir vogliasi, il quale decof- 
rendo a Levante della Città quasi ne bagna da 
quel lato le mura, e la parte dal detto Borgo d’ Ut- 
becco mediante un Ponte di marmo, sofTolto da tre 
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grandi Archi , sovra i quali elevansi due massiccie 
ed alte Torri merlate, che per la loro struttura 
accusano la rozzezza de’ tempi, in cui sursero. Dal- 
la sorgente alla foce il corso del Lamone non pas- 
sa miglia 55 all’ incirca, però che a poche miglia 
da Ravenna , ingrandito d' altri torrenti , a cui si 
accomuna per via, nell’acque dell’ Adriatico svanisce- 
Non è dubbio che a’ tempi dell’ Imperadore 
Costantino non fosse in loco dell’odierno Ponte un 
altro condotto a solo un Arco, mirabile lavoro e 
al tutto degno di que’ secoli, che appo i Romani 
fiorirono cotanto le arti belle ; conciossiachè que- 
sto rilevisi da una Colonna di que’ giorni eretta e 
da’ Faentini intitolata a quel Regnante , la quale 
durò Jfino al i6l3, nel qual anno rovinò, e diè 
luogo ad un altra, che per cura del Magistrato 
d’ allora venne innalzata col segno medesimo , 
e con alcune parole dell’ antica epigrafe , come ri- 
ferisce il Tonducci pag. 7 . Cotale Colonna, fregia- 
ta d’ una Croce sovrapostavi , sorge tuttavia sul- 
r angolo a ponente della Casa Giangrandi , ed è 
nell’ universale cognita sotto il nome di Croce di 
S. Ippolito, monumento durevole della Porta, che 
un tempo vi aveva in quel luogo , e del passare , 
che per essa fece 1’ Imperatore Costantino allora 
quando trasferì 1’ imperiale seggio da Roma in RL- 
sanzio. 

CAPITOLO III. 

Tempii e Deità Pagane. 

Quali fossero le Deità, cui inchinavano i Faentini 
ne’ secoli del paganesimo, e quali e quanti i Tem- 
pli , che esse Deità ricettavano , non è malagevole 
farne parola in quanto che varii antichissimi co- 
dici ne chiariscono a sufficienza e degli Iddii, la cui 
memoria di que’ tempi festeggiavasi , e del modo 
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e de' riti , onde esse feste venivano pe’ Faentini 
solennizzate. Se non che reputiamo cosa vana , e 
superflua il toccare partitamente di si fatte mate- 
rie , essendo chiaro ad ognuno pur mezzanamente 
perito della mitologia Greca e Romana , che tutta 
Italia avea per suoi gl’ Iddi! , innanzi a cui si at- 
terravano riverenti il Senato e il popolo di Roma. 
Per ciò è a credersi che gli Dei Lari, a’ quali era 
sacro il Fuoco Lare, e i Penati, che in remoto 
luogo d' ogni casa si guardavano a domestico culto, 
fossero nel novero delle Deità, a cui pure in Fa- 
enza si porgevano un tempo supplicazioni e voti ; 
e che Pallade e Minerva, Vesta, Marte, e Bacco 
avessero la loro parte della popolare credenza , 
e delle private e pubbliche onoranze. Di fatto una 
porzione di strada , che da un cotal Molino allun- 
gasi fino a Porta Ravegnana, dalla parte precisa- 
mente, ov’ è la Chiesa di S. Marco, serba tuttavia 
il nome di Mons Ridolus , espressione dal tempo , 
e dalle condizioni inseparabili da ogni linguaggio 
cavata e corrotta dal primitivo termine , Mons i- 
dolus , ciò è a dire Monte dell’ Idolo ; però che in 
que’ dintorni sorgeva un Tempio sacro a Pallade 
o Minerva, i cui avanzi, secondo che attestano an- 
tichi Codici, duravano ancora l’anno 45o dell'Era 
Volgare, e fecero luogo alla mentovata Chiesa Par- 
rocchiale di S. Marco. E la Chiesa ora detta di S. 
Francesco, e ai primi tempi del Cristianesimo do- 
mandata Santa Maria delle Vergini, fu già Tem- 
pio dedicato alla Dea Vesta, ove non picciol nu- 
mero di Vergini abitava al noto culto di quella Dea. 

Un Sighicello antico Vescovo della nostra Città, 
come abbiamo dalle memorie de’ suoi tempi , volle 
atterrato un famoso Tempio di Romana Architettura 
già sacro a Bacco, il qual Tempio trovavasi nel 
luogo , che ora chiamasi le Vigne , e ciò , per re- 
staurare di que’ ruderi una rovinante Chiesa. Con- 
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suetudine passata d' età in età, e ricordante le fe- 
ste, che solennizzavansi in onore del Dio Bacco, si 
è la galloria , che usano fare i Faentini la Dome- 
nica detta di S. Lazzaro, e cioè in Quaresima, con- 
ducendosi a mò di passeggio chi a piè chi in coc- 
chio o cavalcando lungo il Borgo d’Urhecco lino al- 
la menzionata Chiesa , ove a’ dì nostri festeggiasi 
la memoria di Lazzaro, e un tempo celebravansi i 
Baccanali. E la Chiesa Arcipretale di Corleto lungo 
r Emilia e in vicinanza dell’antico Castello Cosina, 
fu Tempio della Dea Pale, i di cui avanzi vcggon- 
si tuttavia all’ età nostra. Che altri Templi intito- 
lati ad altre pagane Deità fossero in Città e fuori, 
ne fa forza a crederlo ogni sana regola di ben fon- 
data induzione, che anzi circa il mezzo del secolo 
XVIII. fu rinvenuto in una cava sotto la Canonica 
Parrocchiale di S. Eutropio oggidì Uffizio Postale 
delle lettere, un marmo, sul quale leggevasi scol- 
pito Isidi Sacrum\ il che mostra essere stata la 
detta Chiesa ne’ remoti secoli Tempio dedicato al- 
la Dea Iside (i). 


CAPITOLO IV. 

Edifizii Pubblici Antichi e Moderni. 

Inanzi alla Gotica dominazione non appajono in 
Faenza certe vestigia di ediflzj, che facciano fede 
di remota antichità, non perchè ne fosse penuria 
in essa, ma perchè soggiacquero senza meno alla 
prepotenza del tempo, o alle guerresche devasta- 
zioni, a cui per tanti secoli fu segno la misera I- 
talia. Di fatto vi lia memorie, che fino al i6oo 
all’ occasione di varie escavazioni die in Gittà e 
per lo Territorio venivano praticale , furono più 

(1) Memorie Tondini e Zana ni , c Cronica Zoccoli 
pag. 16. 1/. 
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fiate rinvenute Colonne , Statue, Lapidi aventi Ro- 
mane epigrafi, di guisa die rendesi assai verosimile 
che la Città di Faenza, quale vedesi in oggi , sia 
come rinata dalle reliquie dell’antica. Nulladimeno 
cosi com’ è al presente, non è certamente seconda 
a verun’ altra delle convicine per leggiadria, o per 
magnificenza di ogni sorta edifizii, e in ispezie per 
la Piazza Maggiore , ove da ambo i lati, e dall’u- 
no e r altro capo estendesi un duplice loggiato , 
che rende imagine di vago anfiteatro, ed è grazio- 
so e dilettevole a vedersi. Nell’ una di esse loggie 
superiori , nel luogo medesimo , ove pur dianzi e- 
rano le pubbliche scuole , sedettero un tempo i 
Podestà di Faenza , ed eravi attiguo 1 ’ antico Tea- 
tro, a cui r Accademia de’ Remoti presiedeva, for- 
nito di varie camere , destinate alla comodità dei 
nobili cittadini , che intervenivano alle Teatrali 
rappresentazioni. Sorgeva pure ivi medesimo un al- 
ta Torre , che un decreto del Magistrato fè demo- 
lire l’anno 1776, a cui nc era stata altra surro- 
gata, e ciò, ad altro angolo della Piazza, certo più 
eccelsa e magnifica, sulla quale fu locata nel i 6 i 5 
una effigie di Maria Vergine , strenuamente lavo- 
rata da bianco marmo per lo scalpello di France- 
sco Scala Faentino. 

Àmpio e magnifico si è il Comunale Palazzo, 
ove oggi risiede il Governatore , e i Magistrati di 
Città, cogli altri agenti e UlHziali sì del Governo 
che del Municipio, e un tempo abitarono i Man- 
fredi divenuti Signori della Città e del suo domi- 
nio. Molti vasti appartamenti , e due ampie Sale 
e Gallerìe, una delle quali mette al nuovo pub- 
blico Teatro, sono precipuo ornamento di esso Pa- 
lazzo. Leggiadri dipinti a fresco di diversi pittori, 
quelli spezialmente di Vittorio Maria Bigari , e di 
Stefano Orlandi , e le recenti di Serafino Barocci 
concorrono mirabilmente a crescere vaghezza e splen- 
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dorè al mentovato edìGzlo* Il quale insieme al su- 
accennato nuovo Teatro, pregevole opera dell’ Ar- 
chitetto Cavaliere Giuseppe Pistocchi Faentino, tan- 
to valente quanto già chiaro nell’ arte sua, è mol- 
ta parte della simmetrìa ed eleganza , che i fore- 
stieri consentono alla maggior Piazza di Faenza. 
Quanto al mentovato Teatro, oltre ad ogni sana 
regola dell’arte, rispetto all’elegante e bella strut- 
tura , i ben disposti e spaziosi corridoj che metto- 
no ai palchetti ; stanze idonee , quale a servire di 
bottega da Cafl'è , quale d’ ogni sorta vivande , il 
rendono assai comodo e aggradevole. Mirandi poi 
per lavoro , e dilettosi a riguardarsi sono i bassi 
rilievi concernenti avventure mitologiche e stori- 
che , tutti messi a oro, ohe intorniano il parapet- 
to al primo ordine de’ Palchetti , e vagamente at- 
teggiate mostransi le statue, come in atto di sor- 
reggerne il soCStto, lodevole lavoro del Chiarissi- 
mo Antonio Trentanove da Rimino in allora Pr<v- 
fessore di Plastica in Massa Carrara; e bello a ve^ 
dersi è 1’ intonico a scagliuola, onde le pareti tut- 
te dell’ Anfiteatro si pajono polite e lucide; e de- 
gnissimi di lode sono i dipinti di Serafino Barocci 
Bolognese, e di Giuseppe Vagliani Fiorentino, che 
quasi con nobile gara di molta perizia nell’ arte li 
condussero ne’ termini , in cui sono; e fu circa 
l’anno 1788, in che questo novello edifìzio fu da- 
to ai pubblici spettacoli. 

Se non che assai vago e raro ornamento della 
Maggior Piazza di Faenza è da tenersi la Fontana , 
che sorge da un lato di essa, munita all’intorno da 
cancelli di ferro, e foggiata a tre grandi Leoni, in 
cui è simboleggiato lo stemma di Città, e a varie 
Àquile , c Draghi di bronzo , che e per la bocca c 
per altre parti del corpo mandano zampilli d’ a- 
cqua , i quali ricadono in un ampio sottoposto la- 
vacro di marmo, ove pure accolgonsi i moltiplici 
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gettiti, cbe da un pertugiato cannelletto di piom- 
bo sporgente nel mezzo di un superiore bacino va- 
gamente scaturiscono. Al di fuori de’ cancelli, l’ u- 
na all’ altra opposta , sgorgano continuo due mino- 
ri fontane fornite ciascheduna d’ un capace abbe- 
veratojo per servire al comodo e alla necessità dei 
cittadini. Copiosa , e perenne si è 1 ’ acqua salubre 
e soave, cui le dette Fonti ricevono, la quale ben 
da tre miglia superiormente alla Città per sotter- 
ranei acquedotti si deriva. Il disegno, e la mala- 
gevole esecuzione di sì mirabile lavoro debbesi al 
Padre Maestro Fra Domenico Paganelli dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori, illustre Architetto Faentino sot- 
to il Pontificato di Paolo V; ma solamente nel 1617. 
la Città r ebbe per finito. 

Nè taceremo del grandioso edifizio, cbe serve 
di pubblico Spedale, accennando in ispezie al luo- 
go, ove venne eretto, e cioè sugli avanzi dell’ an- 
tica e ben munita Rocca, già da Vicari! della Chie- 
sa inalzata a valido propugnacolo della Città, sic- 
come riferisce 1 ’ Antonini nelle sue Antichità di 
Sarsina. Cotale pio edifizio è dovuto alle amorevo- 
li e veramente pastorali sollecitudini del nostro 
concittadino Monsignor Antonio Cantoni da prima 
Vescovo in patria, di poi Arcivescovo di Ravenna. 
Furono aggregate le rendite di altri Ospedali per 
lo mantenimento del novello Pio Loco, e alle spe- 
se dell’ edificarlo contribuirono e gli altri Pii Sta- 
bilimenti della Diocesi , e la liberalità medesima 
del detto Prelato. Ad ogni condizione d’ infermi, e 
di poveri dementi della Città e Diocesi è facile e 
agiato asilo; ed esimii professori di Medicina e Chi- 
rurgia , e sperti infermieri ed inservienti d’ ogni 
sesso cospirano alla pietosa cura degl’ infelici, cbe 
ivi soggiornano o al ricuperamento della sanità o 
della smarrita ragione. E sia per la bontà del cli- 
ma , o del savio ed efficace reggime , onde vengo- 
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no trattati i poveri dementi, sollecite e perfette e 
numerose ne seguono le guarigioni, di guisa che da 
convicine e lontane Città convengono al Faentino 
Spedale molti miseri, che sventuratamente perdet- 
tero il ben dello intelletto. E degno di farsene men- 
zione si è lo Spedale de’ Projetti, ove le donzelle 
per un tempo apprendevano a lavorare ogni manie- 
ra di tele, e filavano il cotone a mirabile sottigUes^ 
za; lo che vedesi oggidì mettere a maravigliosa e- 
secuzione dalle Orfane volgarmente dette Micheli- 
ne. Nè manco caritatevole e pio Luogo si è quel- 
lo de’ Fanciulli o dalla barbarie o dalla estrema 
mendicità de’ parenti su per la via abbandonati , 
però che ivi trovano il cotidiano alimento, e ven- 
gono avviati cosi per tempo all’ apprendimento di 
alcun mestiere, da campare la vita, come perven- 
gano all’ età destinata alla partenza di quell’ Ospi- 
zio. Nè vuoisi passare dentro il silenzio 1’ Orfano- 
trofio de’ Maschi fornito dalla Cristiana pietà di 
molti ricchi Benefattori di tali rendite, per cui gli 
alunni ritraggono e sufficiente vitto, e ogni altro 
argomento di morale e cristiana educazione , e fa- 
cili mezzi di applicarsi a qualsivoglia mestiere , o 
se più loro aggrada, ai buoni studii, e all’ arti belle. 

E se non grava al Lettore d’ intertenersi an- 
che brev’ ora di ciò che a noi pare d’ ornamento 
e decoro alla nostra Città, racconteremo di buon 
grado come fino dal i55o o in quel torno non di- 
fettò Faenza di sufficiente pubblica Biblioteca, la 
quale venne a mano a mano ingrandendo fino a 
tanto che nel l8ia potette annoverare ben dieci 
mila volumi. Se non che a dì nostri è corredata 
d’ opere per numero, per l’importanza delle mate- 
rie, e per la vaghezza dell’edizione, cospicue, mer- 
cè delle assidue cure e della molta perizia del Con- 
te Giovanni Gucci, nostro Concittadino, e culto- 
re degnissimo delle belle lettere , il quale fu pa- 


Digitized by Google 


13 

* recchi anni emeritissimo Bibliotecario , nel qua- 
le ufficio durò fino alla morte avvenuta 1’ an- 
no 1839 con grave detrimento della patria fioren- 
te Libreria. La quale ora trovasi entro il novello 
pubblico Ginnasio, e stette prima e lunghi anni 
in un ampia Sala del Convento de’ Gesuiti attiguo 
a S. Maria degli Angeli , anche appresso all’ abo- 
limento delle Cattedre del Liceo, che ivi fiorirono 
sotto il Regno d’ Italia. E qui cade in acconcio di 
toccare dell’ Ecclesiastico Seminario che ad esem- 
pio di quello instituito per S. Carlo Borromeo ven- 
ne fondato nel 1677 da Monsignor Annibale de' Gras- 
si Vescovo di Faenza, comecché sul finire del pas- 
sato secolo fosse recato quell’ edifizio all’ ingrandi- 
mento e struttura, in che vedesi al presente. L’am- 
ministrazione delle rendite fondiarie e pecuniaric, 
e r allevamento de’ Convittori è a mano d’ un Ret- 
tore, d’ un Vice-Rettore, e di tanti Prefetti, quan- 
te sono compagnie o camerate d’ alunni. Sette Cat- 
tedre o scuole , che dir vogliamo , sono destinate 
alla letteraria instruzione sì degli allievi , come 
de’ Chetici e Sacerdoti della Città e Diocesi, e ciò 
sono la Scuola di Teologia Dogmatica , e quella di 
Teologia Morale ; altra di Filosofia , di Rettorica , 
di Grammatica Superiore e Umanità , e quelle fi- 
nalmente di Grammatica elementare. Cotale edifi- 
zio è commendevole sì per la vaga e comoda costrut- 
tura, come per 1’ agiata sua situazione, in quanto 
che per esso riesce interno e coperto 1’ adito al 
Vescovado da un lato, e dall’ altro alla Chiesa Cat- 
tedrale, comunque non breve spazio di via divida 
r uno e r altro edifizio. 

Resta a dire di alcune pitture condotte dal 
pennello di antichi artisti che furono un tempo ser- 
bate nella Pinacoteca del sovrallegato Liceo , ed 
ora trovansi in una Sala del pubblico mentovato 
Ginnasio. La serie di cotali dipinti consiste in sci 
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lavori (U Ciò. Battista Bertuzzi , Faentino Pittore 
<lel Secolo XV, in due tavole di Jacopone Bertuz- 
zi , aneli' egli da Faenza , in un solo dipinto di 
Ciò. Battista Armellini Faentino, che nel 1678 pub- 
blicò il suo libro sulla Pittura , in varìi lavori 
di Nicolò Paganelli Faentino, che dipinse interi- 
no al i 5 oo, in un quadro rappresentante la Nati- 
vità di Maria, che il Signor Ab. Lanzi attribuisce 
a Jacopone, ma che pertiene al costui nipote Gio. 
Battista Bertuzzi; in una tavola, ove è figurato 
S. Gio. Battista, composizione del Cotignola; in due 
dipinti , r uno esprimente la caduta di S. Paolo , 
e 1 ’ altro la persona di S. Domenico, ambidue con- 
dotti da Alessandro Tiarini; in nna mezza figura 
del Cuercino , di prima maniera ; finalmente in al- 
cuni altri lavori del Perugino, d’ Innocenzo da Imo- 
la, del Francia, di Ferrante Fenzoni, del Missiroli 
detto il Villano, e del Manzoni tutti e tre Faentini. 

CAPITOLO V. 

Opifizii della Città di Faenza: Arti belle e Me- 
stieri, e Sorgenti d' acque salubri. 

Sebbene ci sia avviso che, malgrado l’essere brevi 
al possibile nel raccontare cose, che i nostri lettori 
terranno forse per lievi o soverchie , fia molta la 
noja , che egli ne ritrarranno , pure non sappiamo 
esimerci dal trattare di tutto ciò, che sembraci con- 
tribuire a mettere nel maggior lume possibile la 
Città nostra. Imperciocché essendo nostro proposi- 
to di trattare degli antichi e moderni avvenimen- 
ti, e di ogni altra condizione morale o materiale , 
pertinenti al solo luogo, ove sortimmo di nascere, 
non dubitiamo di afiermare , che per noi è a te- 
nersi una via alquanto diversa da quella, che bat- 
tano gli scrittori di Storie Nazionali: conciossiachè 
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essi abbiano a ragionare di tanto gravi cose; quan- 
to sono i politici rivolgimenti , le costumanze , 
le leggi d’ un intiero popolo ; laddove noi abbia- 
mo tolto a scrivere d' una sola Città , cioè d' una 
millesima parte d’ una grande nazione. 

Proseguendo pertanto nell’ intrapreso assunto 
diremo degli Opifìzii, che ci pajono degni di far- 
ne menzione , tra i quali è a concedersi distinto 
luogo alla Majolica ; però che e per 1 ’ autichità di 
si fatta manifattura, e per la denominazione mede- 
sima di Fayence, che i Francesi le appongono, sem- 
bra indubitato essere uno de’ più antichi Opifìzii 
di cotal genere , che in Italia e in Europa si sap- 
piano. Forse che alle ottime condizioni di cotale 
manifattura ha cospirato grandemente tale una qua- 
lità di terra, che nel Faentino tenére trovasi in 
gran copia , ed è mirabilmente idonea a venire ma- 
neggiata, e a ricevere qualsivoglia forma e impron- 
ta; e comunque leggerissima, riesce di tanta soli- 
dità , che regge costantemente al fuoco , e a’ bol- 
lenti umori. 

Pietro Maria Gavina che intorno la metà del 
1600 pubblicò alcuni Opuscoli risguardanti in ispe- 
zie alle patrie manifatture, porta opinione che tre 
secoli innanzi a suoi tempi si lavorasse di majoli- 
ca in Faenza^ signifìcando che nel secolo quarto 
decimo già borivano esperti maestri di cotal sorta 
manifatture. Che che sia di ciò, è fuor di dubbio 
che antichi , e recenti scrittori di Geografìa , di 
Viaggi, di Storia, di Belle Arti e Scienze sono as- 
sai liberali di lodi alla Majolica Faentina dichia- 
randola degnissima di stare a petto colle più rino- 
mate d’ Europa. Per altro la squisita bontà , a cui 
ella pervenne in questi ultimi tempi , vuoisi rife- 
rire alle sollecitudini del nostro concittadino Con- 
te Annibale Ferniani, alla cui famiglia spetta la 
proprietà di esso lei, il quale valendosi delle mol- 
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te clilmicUe cognizioni, eh’ ei possedea, diede ope- 
ra continuamente a mantenerle , anzi augmentarle 
r antico suo lustro. Al che concorse potentemente 
r ingegno e la perizia de’ Fratelli Benini che po- 
sero l’animo, (e all’intento rispose l’effetto) a 
diversi trovati , alla riformazione delle stampe , e 
<V ogni altro utensile , a maggior vaghezza de’ co- 
lori, a più corretto disegno nelle dipinture, e a più 
nitida e stabile doratura ne’ lavori d’ arte. Scolari 
di Raffaello non isdegnarono di dipingere sopra va- 
ri! pezzi della Faentina Majolica, di guisa che in- 
valse r opinione che lo stesso Sanzio vi avesse la- 
vorato; opinione, benché fallace, pur bastevole a 
far sì che tali dipinti vasi si guardino tuttavia a 
paro delle più mirabili pitture in alcune Gallerie 
d’ Italia. 

Reputiamo parimenti degno di essere ricorda- 
to r ingegnoso Filatojo della Città nostra, peregri- 
na invenzione di Paolo Ponteghino nel i 55 g, cui 
certi negozianti Francesi domiciliatisi in Faenza 
r anno 1670 ridussero al più alto grado di perfe- 
zione. Scarso volume d’ acqua, che si deriva da un 
canale , che vi scorre appresso , basta a dar moto 
a varie grandi ruote , e a parecchj arcolaj dispo- 
sti a diversi ordini per modo che agendo d’ un trat- 
to solo ogni congegno, veggonsi le matasse di seta 
greggia svolgersi d’ intorno a fusi, ed essa seta 
riuscire in poco d’ ora filata , torta , e innaspata. 
Come tutti gli ordigni di cotale fabbrica siano po- 
sti in opera , oltre un centinajo di persone posso- 
no trovarvi utile occupazione, e segnatamente fan- 
ciulli di tenera età ; e il prodotto che se ne cava 
è considerabile della seta lavorata , la quale ha 
nome in commercio d’ organzino. E sia che derivi 
dall’ acqua , dall’ aria , e dalla bontà delle macchi- 
ne, certo è che cotale seta vince in tenacità, e lu- 
cidezza altre molte altrove lavorate. 
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Nè lasceremo di menzionare la Cartiera situa- 
ta a due miglia circa dalla Città , che fu eretta 
r anno 1687, e per la carta che vi si lavora , ha 
grido d’ una delle migliori cartiere, che si sappia- 
no. Imperocché la bianchezza, il morbido, e la sot- 
tigliezza di cotale carta può reggere al paragone 
con quella d’ Olanda; al quale effetto 1 ’ antico pro- 
prietario di essa, Signor Vincenzo Bertoni, la vol- 
le mai sempre fornita di forestieri assai pratici la- 
voranti non perdonando a spesa e fatica per ripor- 
la in tanto grido. £ d’ un saggio dell’ ottimo suc- 
cesso, eh’ egli conseguiva dalle indefesse sue cure 
non dubitò di presentare 1 ’ Imperatore Napoleone 
allorché nell’ i 8 o 5 si condusse a queste parti , e 
n’ ebbe encoraii e conforti singolarissimi. 

Abbiamo da antichi codici, che la Città nostra 
godeva nel secolo XIV. di navigazione, e di Porto, 
lo che confermasi col Libro Quinto di Baldo, ove 
leggasi d’un contrabando effettuato sopra certe mer- 
ci d’ un marinajo nel Porto di Faenza, e il conva- 
lida eziandio il Cardinal Tusco Tom. III. Lettera 
F. Conclus. 84 ove recita - dieta Civitas , ( idest 
Faventia ) habet portum , e gli avanzi di una an- 
tica Porta detta volgarmente Porta del Candiano 
ne fanno visibile testimonianza. Laonde persuasi i 
Faentini de’ sommi vantaggi, che ne deriverebbero 
alla Patria rinovellando 1 ’ antica guisa di commer- 
cio col mezzo d’ un canale navigabile , ne diedero 
intenzione intorno il 1682 a Pietro Maria Cavina 
Matematico di qualche nome a que’ tempi, il quale 
pubblicò in proposito un opuscolo intitolato Com- 
mercio dei due Alari Adriatico e Mediterraneo ; ma 
per alcune sinistre vicissitudini non fu in gron- 
do la Città di mandare ad effetto 1 ’ utile e inge- 
gnoso proposto del Cavina. Se non che in tempi 
posteriori il Signor Scipione Zanelli dimostrò al 
Magistrato per di malagevole esecuzione il progetto 
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del Gavina confortando le proprie ragioni coir au- 
torità di abili Ingegneri, e offerendone uno proprio, 
molto vario dal primo. E perchè non riportonne 
r aderimento dal lato della Città e del Governo, 
deliberò di assumerne da se 1’ impresa , la quale 
condusse a termine sotto gli auspicii del Pontefice 
Pio VI , col quale era stretto d’ alcuna sorta <li 
parentela; però che la valida protezione Pontificale 
lo ajutò mirabilmente ad appianare gli ostacoli , 
che attraversavansi all’ adempimento del suo propo- 
sto , e a conseguire dallo stesso Magistrato della 
Città il liberale dono d’ una porzione delle Fosse , 
che da quella banda accerchiano le mura, e la mal- 
leveria de’ capitali , che a sostenere così grave di- 
spendio ebbe a prendere ad interesse. Che anzi fu 
tanto manifesto e costante il favore che il sullo- ' 
dato Pontefice prestava all’ impresa del Zanelli , 
che acconsentì alle costui preghiere di benedire in 
persona cotale opera , avanti che si desse principio 
alla navigazione ; e ciò fu allora che Pio VI. si 
condusse per la Romagna in Vienna, sendosi a co- 
tale religiosa e solenne pompa eretta espressamen- 
te una Porta, che dirittamente guarda lungo il Ca- 
nale , e che dal nome del Pontefice ebbe titolo di 
Pia. Oltre a otto leghe stendesi il detto Canale , 
mettendo foce nel Pò a Primato. A convenevoli in- 
tervalli è fornito di Ponti, Mulini d’ ogni sorta 
biade , di Barche da trasporto , di Magazzeni , e 
d’ una Darsena vicino della Città. Sorgono lungo 
amendue le rive spessi e verdeggianti Pioppi , e 
quà e colà veggonsi macerato] da Canepa e Lino a 
grande comodo e utilità de’ coloni di cotale parte 
del nostro Territorio. 

Somigliante commerciale intrapresa quanto è 
d’ ornamento e di prò a Faenza , tanto è d’ onorata 
memoria pel magnanimo cittadino, che 1’ effettuò, 

a 


Digìtized by Googlc 



i8 

e che pur d' altri benefizii volle essere in morte 
liberale alla Patria. 

Per non farci di troppo nojosi al lettore o- 
metteremo di parlare distintamente dell’ arti, me- 
stieri, e d’ ogni sorta di commerciale industria, on- 
de Faenza non è certo vinta dalle convicine Città. 
Basti r accennare che ella annovera abilissimi Ca- 
rezzai, e Carpentieri, e Legnajuoli , e Ferraj, e 
peritissimi Sartori, e valenti Incisori, Intagliatori, 
Tornitori, Ebanisti, esimii Plasticatoti, egregii ar- 
tisti nell’ arti del Disegno, dell’Architettura, e a 
dì nostri un Calcografo di fama nazionale , e gio- 
vani Pittori di lietissime speranze. Nè manca di 
spertissimi lavoratori di vetri , di Cappelli , di cor- 
de per musicali strumenti , di che è continuo e 
grande lo smercio; non che di molti e periti con- 
ciatori di pelli, per cui è vivissimo il commercio 
di suole, di cuoj di Vitello, e d’ogni sorta corami. 

Faenza è posta sotto una guardatura di Cielo 
per salubrità d’ aere e fecondità di terreno beni- 
gnissima , avegnacchè il suo territorio sia a di no- 
stri d’ assai più circoscritto che non era in antico, 
atteso varie divisioni e suddivisioni fattevi dal Go- 
verno. Nulladimeno è feracissimo di biade d’ ogni 
genere , e d’ uve squisite ; e queste comprovano 
verissime le lodi date da Varone nel libro primo 
de re rustica e da Columella nel libro terzo alle 
viti Faentine. Anche gli Ulivi allignano assai bene 
nel nostro tenére , e molti ne curano diligente- 
mente la coltura, di sorte che 1’ olio che se ne ri- 
trae porta vanto di limpidezza e di delicato sapore. 
La coltivazione del Lino , che morbido , sottilissi- 
mo e candido riesce, siccome glie ne ascrive il pre- 
gio Plinio nel Libro XIX , è a dolere che all’ età 
nostra venga alquanto trasandata; a ritroso de’ no- 
stri antipassati, che vi posero particolare cura. E 
come il territorio della Città nostra abbonda d’acque 
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limpide e dolci, cosi non manca in alcuni luoghi 
di scaturigini termali. A quattro miglia circa dalla 
Città verso il Colle sgorgano quelle dette di S. Cri- 
stoforo, la cui salutifera virtù fu accennata dal ce- 
lebre Dottore Gian Battista Borsieri in un suo O- 
puscolo che diede fuori T anno 1761. Vuoisi che 
sì fatte mediche acque siano cognite fino dal 1495. 
Havvi in alcun luogo sorgenti d’ acque salse , da 
cui qualche industrioso colono cava in buona copia 
il sale marino facendone occulto mercato , o usan- 
done per la propria famiglia non senza pregiudizio 
delle gabelle. 

In alcuni strati di terra lungo il Lamone tro- 
vasi un tufo cenerognolo , che somministra un sale 
bianchissimo, di cui mostransi ghiotte le pecore 
attignendovi per avventura una specie di rimedii 
preservativi contro le infermità , a cui per natura 
soggiaciono. 

Su qualche collina prossima alle menzionate 
acque di S. Cristoforo è agevole rinvenire fram- 
menti di piombo minerale ; e alcun indizio di mi- 
niera di Ferro e di Rame si pare ne’ dintorni del- 
la Parrocchia appellata S. Lucia delle Spianate. 

Il monte di S. Benedetto e Gamugno conten- 
gono dell’alabastro di vaghissimo candore, ma in 
si minuti pezzi, che non è idoneo a lavori di 
qualche mole. 

Sulle colline confinanti al distretto di Brisi- 
ghella , non lungi da S. Eufemia, rinvengonsi strati 
di pietre arenarie di notabile volume , e zolfo in 
calce zolfata , o gesso , o pietra speculare in assai 
quantità. E di schietto zolfo havvene una ricca ve- 
na per un buon tratto di contrada tra il Lamone 
e la Sentria. Dal numero poi non ordinario di pi.rn- 
te fluviali e palustri, che allignano volentieri al 
di sotto della Città alla pianura, rendesi manifesto 
che un tempo ivi stendevasi un’ampia vallata, la 
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quale, mediante le naturali alluvioni, e lavori fat- 
tivi, ora è di molto elevata sopra il letto del Fiu- 
me , e acconcia ad ogni agraria coltivazione. 

Chiuderemo il presente Capitolo accennando 
che quattro miglia in circa superiormente alla Cit- 
tà furono scoperte nel 1819 sorgenti d’ acque mi- 
nerali , che tengonsi più efficaci che quelle di Riolo 
secco; però che il nostro Chimico e Farmacista 
Paolo Sarti com’ ebbe dal Magistrato ricevuto inca- 
rico d’ analizzarle, le trovò pregne di particelle fer- 
ree , c per conseguente di virtù maggiori che non 
erano quelle, che in avanti conoscevansi. Cotali 
acque veggonsi sgorgare nel mezzo de’ grandi sca- 
glioni di sasso, che formano la così detta pubblica 
Chiusa , ove ne’ mesi di Luglio e Agosto molti ter- 
razzani e forestieri convengono per parecchi gior- 
ni a prenderne copiose bibite, risanando le più 
volte al tutto di varie indisposizioni di stomaco , 
di fiacchezza di nervi, d’angioiti, e d’ altre simili 
infermità. 

CAPITOLO VI. 

Chiese e Monasteri Antichi e Moderni. 

DUOMO 

jSJel secolo decimo settimo annoveravansi in Faenza 
settantadue Chiese , il qual numero è assai minore 
a dì nostri , nè tutte quelle che esistono sono de- 
gne di memoria. Tuttavolta non è sfornita di pre- 
gi la Cattedrale, o Duomo che dir si voglia, il qua- 
le conosce la sua origine 1 ’ anno 1478 (i) da Fe- 

(1) F'epgasi il Tonducci, Pier Maria Carina, la Cro- 
nica de'' RK. PP. Dominicani MM. pag. 10. chiosata da 
JVicolò Toselli , e da altri, non che un relativo scritto del 
Tondini impugnante un contrario arriso del Zannoni, e fi- 
nalmente la Descrizione della Città di Faenza stampata nel- 
/' Itinerario Italiano nel 1 805 laroro del Chiarissimo Signor 
Conte Francesco Ginnasi Faentino di b. m. 
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derico Manfredi Vescovo di Faenza, e figliuolo «li 
Astorgio , Signore della medesima, e fu condotta a 
compimento da Galeotto fratello del detto Federico. 
Alcuni la fanno architettura di Filippo di Ser Bru- 
neleschi celeberrimo Fiorentino Architetto, ma non 
è verosimile cotale opinione, perchè secondo il Ti- 
raboschi, già fino dal 1446 era morto il Bruneleschi. 
Altri la credono del Bramante , ma gl’ intendenti 
non sanno ravvisarvi in tutto la maniera di quel 
celebre Architetto, comunque non se ne dilunghi 
gran fatto, e ofl’erisca un insieme assai solido e 
vago a sufficienza , lasciando per altro desiderare 
una facciata, che meglio risponda all’intiero edifizio. 

Ne costituiscono l’interiore tre grandi Navate, 
lungo le quali sorgono grosse Colonne , e in capo 
ad esse inalzasi una grande Cupola. Vi si annove- 
rano venti Cappelle laterali , ed è l’ Altare Mag- 
giore messo a intarsiature di eletto marmo , e in 
appositi monumenti riposano le ossa de’ quattro SS. 
Protettori della Città , cioè di Santo Savino Vesco- 
vo e Martire, di S. Emiliano Vescovo e Confesso- 
re, di S. Terenzio Diacono, e di S. Pier Damiano 
Vescovo, e Dottore di Santa Romana Chiesa. In 
sull’ urna di bianco marmo, che contiene le sacre 
ceneri del menzionato S. Savino , veggonsi effigiate 
le miracolose gesta di lui , lavoro in basso rilievo 
dello scalpello di Benedetto da Majano. 

Degnissima d’ammirazione si è l’elegante Cap- 
pella sacra a Maria Vergine sotto il titolo delle 
Grazie, spezialissima proteggitrice'del popolo Faen- 
tino, che per sovrastanti pericoli di pestilenze, e di 
Terremoti da lei invoca valido soccorso, nè mai gli 
caggiono inesaudite sue fervide e penitenti suppli- 
cazioni. Essa Cappella è da cima in fondo intona- 
cata di pregevoli marmi , avente da ambo i lati 
dell’ Altare due Statue colossali di bianco marmo 
raffiguranti i Ss. Apostoli Pietro e Paolo, sopra cui 
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due altre veggonsi intagliate nel raedeBimo marmo 
c rappresentative di Angioli- 

Di contro a cotale Cappella havvi quella de- 
dicata al Beato Nevolone Faentino, il di cui corpo 
riposa entro un avello di pietra, quivi trasferito 
V anno i8^8 per Monsignor Vescovo Stefano Bon- 
signori di chiara memoria di sotto all’ Altare del- 
la Beata Vergine detta del Popolo, ove era rimaso 
interrato fino al 1700, nel qual tempo l’Enio Car- 
dinale Marcello Durazzo allora Vescovo della no- 
stra Città il ripose nella Cappella di S. Pietro , 
donde , come è detto , il Bonsignori levollo , e il 
collocò dentro il suo antico e restaurato monumento. 

Nella Cappella in antico sacra all’Apostolo S. 
Andrea oggidì venerasi l’ Iinagine della Beata Ver- 
gine sotto il titolo del Popolo; che quivi venne al- 
logata il 7 Dicembre del 1614 dall’ Emo Cardinale 
Erminio, che di que’ giorni sedea Vescovo iu Faenza. 

Di trenta Canonici che vi teneano coro un tem- 
po, ora non più che sedici si annoverano, inclusive 
la Prepostura, 1 ' Arcidiaconato , juspatronato della 
Familia Severoli , e 1 ’ Arcipretura canonicale, pre- 
benda instituita dai Signori Majoli di Ravenna. I 
detti Canonici vengono nell’ esercizio del loro mi- 
nistero incessantemente suffragati da tredici Man- 
sionarii, de’ quali, sei eleggonsi a vita, e sono de- 
nominati Durazzi dal loro benefattore Marcello Car- 
dinal Durazzo suramentovato. Gli altri sette appel- 
lati Capitolari sono amovibili. Raccogliesi da vec- 
chie scritture che nel 1448 eranvi Mansionari! 
nella Città chiamati di S. Anna, instituzione, cui 
pose mano Bartolo Gandolfi Vescovo di S. Maria in 
Broilo di Faenza. 

Talp Chiesa divenne la Cattedrale col titolo di 
S. Pietro , solamente appresso la distruzione della 
Città operata dalle armi di Luitprando Re de’ Imn- 
gohardi; c ciò fu l’anno 740 dell’Era Volgare. Cre- 
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diamo che degni d’ osservazione in essa Chiesa sia* 
no, un Dipinto rappresentante Maria Vergine e S. 
Paolo d’ Innocenzo Franoucci , o sia Innocenzo da 
Imola: altro raffigurante S. Filippo Neri e S. Lo- 
renzo del Gessi, scolare di Guido: un’ Assunzione 
di Maria con un S. Antonio da Padova condotta da 
Marc’ Antonio Franceschini : un S. Martino, pittura 
attribuita al Figurino da Faenza : varie istorie a 
fresco in alcune Cappelle di Ferrante Fenzoni Faen- 
tino , e linalinente diversi sepolcrali monumenti a 
bassi rilievi del Barilotto Faentino Scultore. 

PRIMO TEMPIO CATTOLICO. 

SANTA MARIA VECCHIA, CHIAMATA. IN ANTICO 
rOBtS rORTAM. 

Innanzi all’ anno 740 di nostra salute serviva di 
Chiesa Cattedrale alla nostra Città Santa Maria ap- 
pellata in allora /oris portam; però che sorgea nei 
Sobborghi a breve spazio da una Porta chiamata 
del Leone, la quale era situata nel luogo medesi- 
mo , ove ora vedesi la soppressa Chiesa di S. Roc- 
co. In memoria di essa Porta i nostri antenati vi 
locarono 1 ’ Impresa della Città figurata da un Leo- 
ne rampante, che nel 1798 circa fu levata di luo- 
go, e interrata nelle fondamenta dell’ Arco Napo- 
leone , che venne eretto nel mezzo della strada E- 
milìa vicino della soppressa Chiesa di Santa Maria 
del Paradiso , e poscia del tutto abbandonato alla 
furia devastatrice della plebaglia Faentina , sicché 
oggidì n’ è rimasta la semplice ricordanza. 

La suddetta Chiesa di Santa Maria /bri's por- 
tam ebbe eziandio per alcun tempo il titolo di 
Santa Maria dall’ Angiolo , perchè a detta del Ton- 
ducci pag. 19. e del Magnani pag. 70. 71. poco 
appresso dal devastamento della Città cagionato, co- 
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me dicemmo, dall' armi Longobarde, essa fu data in 
guardia ai Monaci Benedittini Neri , i quali stan- 
dosi incerti del nome d* apporle, e avendo poi al- 
cuno di loro veduta in visione 1 ’ efiBgie di Maria 
Vergine impressa in una parete interiore delia 
Chiesa , colle aperte braccia e con a lato due An- 
geli in atto di adorarla , e dopo fatte loro orazio- 
ni, avendo trovato che uno solo appariva l'Angiolo 
genuflesso , e 1' altro porgevasi in atto di ritrarre 
con pennello rimagine della Vergine, non dubita- 
rono d’ intitolare la Chiesa Santa Maria dall' An- 
giolo da cotale miracolosa apparizione» Non per 
tanto r effigie che a' dì nostri è posta alla pubbli- 
ca venerazione , si è un dipinto in tela assai an- 
tico , e u’ è sconosciuto il pennello che lo condusse. 

L' anno li 68 fu essa Chiesa affidata ai Monaci 
di fonte Avellana , come abbiamo da autentiche 
scritture , fìnchè il Pontefìce Giulio II. la diede in 
cura nel l 5 l 3 ai Monaci Cisterciensi. A di nostri 
cotale Chiesa è appellata Santa Maria Vecchia , o 
ad Nives i e l'attiguo Convento è abitato da poco 
numero di Donzelle Esposte , risalendo si fatta pia 
istituzione all’ anno 1480 incirca. 

Giacque un tempo in essa Chiesa il Corpo di 
San Pier Damiano Cardinale e Vescovo d’ Ostia , 
uno de' Santi Protettori della Città di Faenza, ove 
egli mori 1’ anno 1080, il qual corpo ora riposa 
entro marmoreo monumento sull' Altare di S. Carlo 
Borromeo nella Cattedrale. 

Nella detta Chiesa all’ Altare di S. Bernardo 
vedesi un' antica effigie della Madonna detta della 
Scala , che ne’ secoli passati fu in somma venera- 
zione appo il popolo Faentino per molte grazie 
conseguite in diverse occorrenze; e vi si trovava una 
mano di S. Giustina e di S. Innocenzia Vergini c 
Martiri, che in antico esponevansi a pubblico culto 
nell’ ottava di Pentecoste , ed erano recate proces- 
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sionalmente la Domenica infra 1* ottava del Corpus" 
Domini alla soppressa Chiesa di S- Matteo , ove te- 
nevansi per otto di alla universale venerazione. 

L’ effigie della Beata Vergie ad Nives locata 
al disopra dell’ Altare Maggiore nel 1770 incirca, 
è parte anch’ essa delle sacre antichità di cotale 
Chiesa. Non così antica impronta scorgesi all’ età 
nostra nel mentovato Monastero, però che nel 1648 
il rinovò quasi all’ intutto 1’ Ab. Pietro Damiano 
Castellini Faentino, il quale venuto a morte l’an- 
no appresso , fè abilità al novello Ab. Marsilio 
Amici anch’ esso da Faenza di compiere 1’ intra- 
presa restaurazione, siccome avvenne l’anno l655; 
il che raccogliesi da una epigrafe segnata in cima 
alla facciata di essa Chiesa. Dura bensì maestosa 
e integra 1’ antica Torre , o Campanile che dir ai 
voglia, breve tratto diviso dalla Chiesa, nel quale 
vedesi ancora un’ interiore Cappella soffolta da al- 
cune colonnette di marmo , ove al tempo de’ Goti 
riparavano per avventura i Fedeli per celebrare 
occultamente dai nemici della Cattolica Religione 
i divini ufficii. Il Parroco di S. Severo esercita 
a’ di nostri in detta Chiesa il suo pastorale Mini-, 
stero. 

ss. IPPOLITO E LORENZO MARTIRI. 

La Chiesa de’ Ss. Ippolito e Lorenzo Martiri 
pertenne intorno il lOOO. ai Padri Benedittini Neri, 
e circa il 1146 fu per Ramberto Vescovo della 
Città assegnata in dono ai Monaci Camaldolesi ; la 
cui sagra solennizzò poscia il primo giorno d’ Apri- 
le del 1196 un Bernardo Vescovo di Faenza. Ma 
perchè ella avea dal tempo patito gravissimi gua- 
sti insieme all’ antico monastero , furono 1 ’ una « 
r altro ridotti a miglior condizione nel i55o , ed 
oggidì è una delle Chiese Parrocchiali delia Città, 
ritenendo 1’ antico titolo de’ Ss. Ippolito e Lorenzo. 



S. ANDREA , O S. DOMENICO 


36 


La Chiesa che a di nostri è detta di S- Do*> 
menico, fu in antico appellata S. Andrea nelle Vi- 
gne, ed era si come lo è ancora oggidì una delle 
Chiese Parrocchiali, la qnale certo Sacerdote Brenno, 
che n’ era Rettore , o Curato che dir si voglia, do- 
nolla insieme al contiguo edilìzio , aderendovi il 
V escovo d’ allora , al Padre S. Domenico la seconda 
volta, che questi si condusse in Faenza a predi-, 
care il Vangelo; e ciò fu 1’ anno laai. La cagione 
onde il detto Vescovo per nome Alberto acconsenti 
al Curato Brenno la sovrallegata donazione in prò 
di esso S. Domenico , viene per gli antichi Croni- 
sti attribuita a replicate notturne apparizioni del 
Santo Padre nella detta Chiesa Parrocchiale di S. 
Andrea, a cui trasferivasi dal Palazzo Vescovile , 
ove abitava , scorto da due bellissimi Giovani por- 
tanti in mano accese fiaccole, e vi s' interteneva 
più ore della notte in orazione , finché nella me- 
desima guisa rendevasi al Vescovado, le cui por- 
te da se diserravansi , e si racchiudevano. Do- 
mandato il Santo Padre di si mirabile avventu- 
ra , significò al Prelato che era volontà di Dio do- 
vesse erigersi Chiesa u Convento , che s’ intitolas- 
sero dal suo Nome. Il che seguì nel laaS co’ de- 
nari di esso Prelato, della Comune, e d’ alcune di- 
,Tote e pie persone ; e fu chiamata la strada , che 
percorrea di notte tempo il Santo Padre nella gui- 
sa accennata, la strada degli Angioli, il qual nome 
le dura tuttavia a di nostri. Se non che la Chiesa, 
quale oggi vedesi , venne rifatta intorno la metà 
del secolo XVIII , tranne il Coro , che è di più 
anticha Architettura, esimio lavoro del Padre Mae- 
stro Domenico Paganelli. 

Nella vecchia Chiesa di S. Domenico stette un 
tempo alla ouiversale venerazione 1’ Imagine di 
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]\Iaria delle Grazie, che fu trasferita nella Catte- 
drale r anno 1760, e di che si hanno jneinorie fino 
dal secolo XIII; però che è fama, che nel 1410 
la Beata Giovanna Faentina fosse degnata dell’ ap- 
parizione di Maria allora che fierissima pestilenza 
ammorbava le contrade finitime alla Città nostra; 
intanto che in virtù delle fervorose preghiere del- 
la mentovata Giovanna , andò Faenza illesa dal mi- 
cidiale contagio, e crebbe a dismisura nell’ animo 
de’ Faentini la pia fidanza c venerazione verso Ma- 
ria delle Grazie , cui essi risguardano per valida e 
certa preservatrice da Pestilenze e Terremoti. 

Fra le odierne notabili cose di essa Chiesa 
tiene il precipuo luogo la Cappella sacra al SS. 
Rosario , e quella della B. V. del Fuoco , essendo 
che sul finire del XV. secolo miracolosamente cam- 
passe d’ un terribile incendio. Cotale Imagine è re- 
cata a dì nostri a processione per la Città dal Ca- 
pitolo, e dalle pie Confraternite ne’ tre giorni del- 
le Rogazioni. Avanti l’ anno 1796 la detta sacra 
Effigie veneravasi nella Chiesa delle Monache di S. 
Cecilia: appresso, in quella di S. Catterina , ove 
custodita venne fino al 1808, nel quale anno il già 
lodato Monsignor Stefano Bonsignori di que’ giorni 
Vescovo della Città nostra la volle riposta nella 
prefata Chiesa. Nella quale è pure a mentovare 
la Cappella dedicata a S. Vincenzo Ferreri , ove 
vedesi un dipinto , in cui il Santo è in atto di 
sbandire spiriti maligni dal corpo di una misera 
donna, che n’ era posseduta, e innumerevoli scor- 
gonsi le offerte e le votive tavolette appese alla 
parete intorno intorno il detto Dipinto a durevole 
testimonianza delle frequenti grazie , che il Fer- 
rcri impetra da Iddio a suoi devoti. 
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SAN FRANCE800. 

E di particolare ricordo sembraci degna la Chie- 
sa di S. Francesco, che ne’ tempi del Paganesimo, 
come fu detto, era Tempio sacro alla Dea Vesta , 
e ne’ primi secoli del Cristianesimo ebbe nome di 
Santa Maria delle Vergini. Fu in appresso insieme 
all’ attiguo Convento assegnata in Commenda ai Ca- 
valieri Gaudenti, il cui ordine conosce la sua fon- 
dazione dal 1261 , e il cui ufficio era patrocinare 
e sostenere le ragioni delle Vedove e de’ pupilli, 
procacciar pubbliche e private concordie , ed im- 
pugnar al bisogno le armi in difensione della Chie- 
sa. Perciò affissa al giustacore portavano una Cro- 
ce di panno rosso con sopravi due stelle di colore 
e di materia conformi. Appare da scritture del ia 36 
circa, che, come il Padre S. Francesco pervenne in 
Faenza, gli fu conceduto il menzionato edifizio per 
ricovero de’ suoi Frati, il quale divenne poi indi a 
non molto uno de’maggiori Conventi della Provincia. 

Nella Chiesa, di cui parliamo, conservasi al- 
la pubblica venerazione la miracolosa Imagine di 
Maria Vergine Immacolata, a cui il popolo Faen- 
tino rivolgesi confidente nelle occorrenze di piog- 
gia o di serenità d’ aere. Cotale Effigie è tenuta 
per lavoro del pennello di S. Luca; ma è indubita- 
to ch’ella venne locata nel (ffiiostro de’ Padri Con- 
ventuali Francescani fino dal i 53 o, e che cinque 
anni appresso fu trasferita nella contigua Chiesa 
all’ effetto sovrallegato. La detta Chiesa e Conven- 
to ebbero mestieri di grandi ristoramenti , che si 
compirono l’anno 1740; ma non venne fatto ve- 
run cambiamento alla Cappella detta della Conce- 
zione , la quale crasi edificata nel 1716 con volon- 
tarie offerte di molti Devoti , e il cui altare co- 
strutto di finissimi marmi, e molto leggiadro a ve- 
dersi, non bisognava certamente d’ alcun ristoro. 
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I Padri Eremiti Agostiniani abitavano tre Con- 
venti in antico, e ciò era quello di Tagliavera, di 
Santa Maria Maddalena , e della Malta. Ma nel 
ia56 que* Cenobiti fermarono di aggregarsi in una 
sola comunanza , e scerre a questo efi'etto solo un 
ospizio. 11 che conseguirono di leggieri da Fra Gual- 
terio dell’ordine loro, e di que’ giorni Vescovo 
della” Città, il quale assegnò 1 ot<' la Chiesa Par- 
rocchiale dedicata a S. Giovanni Evangelista, o co- 
me alcuni vogliono, a S. Giovanni in Sciavo sulla 
via Domizia a breve spazio da Porta Montanara. In 
essa Chiesa risiede 1’ Effigie della Beata Vergine 
di Loreto , che quivi venne tradotta dalla Chiesa 
di S. Matteo , oggidì soppressa , in sul finire del 
secolo XVIII. Altre Imagini di Maria hanno i de- 
biti onori dell’ Altare e della pubblica venerazione, 
e sono, quella chiamata del buon Consiglio , quella 
della Luce, venerata in prima della soppressione dal- 
le Monache Cappuccine nella piccola loro Chiesa, in 
oggi Casa del Sig. Giuseppe Bellini; e quella del- 
la Cintura. Due Parrochi della Città oggidì eserci- 
tano nella detta Chiesa il loro pastorale uffizio di 
S. Michele , e S. Lorenzo. 

CHIESA he’ SEBVI 

Debbesi la fondazioue della Chiesa e del Con- 
vento de' Servi, che seguì nel l3i3, alle pingui 
facoltà di certo Gulielmo Azzoni Faentino , che le 
avea per altro lasciate in eredità ai pubblici Ospe- 
dali. Ma un Ugolino Vescovo della Città a que* gior- 
ni ordinò , che il lascio dell’ Azzoni s’ impiegasse 
nell’ edificare il detto Convento, e quanto alla Chie- 
sa, v’incorporò le rendite di due Chiese Parrocchia- 
li , e ciò fu di S. Maria in Corte , e de’ Ss. Apo- 
stoli Filippo e Giacomo. Se non che all' età nostra 
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non v’ha ne anche vestigio di quella Chiesa; peroc- 
ché quella che oggi vedesi, fu nel 1735 eretta sul- 
le fondamenta dell’ antica , e ne riuscì di maggior 
grandezza e magnificenza. Essa Chiesa è in oggi 
Parrocchia col titolo de’ Ss. Giacomo e Filippo Apo- 
stoli. Vi si venera 1’ Imagine di Maria Vergine 
Incoronata , la quale fu dipinta sovra un muro , e 
fino dai primitivi tempi della Chiesa stette a spe- 
ziale culto del popolo Faentino. Chiamasi Incoro- 
nata da una regale corona, che le impose sul capo 
Astorgio Manfredi Signore della Città intorno alla 
metà del secolo XV , e credesi che ciò seguisse il 
dì sacro all’ Annunziazione di Maria; nel qual gior- 
no la pia Confraternita , che domandasi dell’ Inco- 
ronata , ne festeggia ogni anno la memoria , certo 
con nobile pompa , ma non pari a quella, onde in 
antico solennizzavasi cotale Festa , che era fatta 
magnifica e miranda dall’ intervenire del Clero , e 
de’ Magistrati a processione la sera del dì, che an- 
dava innanzi alla Festività, entro la Chiesa messa 
a splendidi, e vaghi adornamenti, ove avea luogo 
lo scoprimento della festeggiata sacra Effigie. 

Il corpo per anche integro e incorrotto del 
Beato Giacomo Filippo Bertoni Faentino Religioso 
Servita riposa nella detta Chiesa sotto all' Altare 
sacrato al suo nome. 

Nè froderemo della debita menzione alcune 
pitture , che trovansi in essa Chiesa , quale si è 
quella di Carlo Cignani che lasciò effigiate in te- 
la le sembianze di S. Filippo Eenizzi. Vedesi un 
altro dipinto presso l’ Aitar Maggiore del Mastella; 
e dentro il Convento alcuni freschi dell’ Ottavia- 
no , e del Pace amendue Faentini , e scolari di 
Giotto. 

Nè senza pregio è il Cenotafio a basso rilievo, 
lavoro di Pietro Barilotto Faentino, che vedesi nel 
muro esteriore a tramontana di detta Chiesa, espri- 
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niente la funebre bara e la distesa persona con 
«otto il capo l’origliere, del nostro Vescovo concit- 
tadino Iacopo Fasi, morto li 19 Luglio 1628. 

S. GIROLAMO de’ PP. OSSERVANTI 

La Chiesa di S. Girolamo e 1 ’ attiguo Conven- 
to , a di nostri abitato dai Minori Osservanti, per- 
tenevano anticamente ai Monaci Cluniacensi della 
Congregazione di S. Marco di Mantova col titolo 
di S* Perpetua. Ma 1 ’ anno 1444 > essendo Pontefi- 
ce Eugenio IV, e Signore di Faenza Guidaccio Man- 
fredi, furono raccettati nella Città i PP. Minori Os- 
servanti, e ottennero di abitare il mentovato Con- 
vento in allora deserto, pigliandone possessione 1’ an- 
no appresso, giusta 1 ’ aderimento del Vescovo Fra 
Francesco Servita. Quivi dimorarono fino al 1601 , 
nel quale anno per riformazione seguita nell’ Or- 
dine loro la Chiesa e Convento furono assegnati a 
quelli di esso loro, che si appellarono i Riforma- 
ti, ed erano della Famiglia medesima, che anche 
a dì nostri vi soggiorna , ed ha in guardia il Cam- 
po Santo, o Cimitero della Città, da cui lo divi- 
de breve spazio della via , che mena al monte , e 
al vicino Lamone. Il qual Cimitero si compone di 
gran parte di quel terreno, che comperò nel i 3 l 3 
Francesco Manfredi , e ne formò un Orto dal lato, 
che confinava alle mura dell’ antica Chiesa di S. 
Perpetua , e v’ eresse un ampio Palazzo corredato 
d’ un grazioso giardino , il quale è parte anch’ es- 
so dell’ odierno Campo Santo. 

Nel primo Chiostro del mentovato Convento 
veggonsi alcuni monumenti di Plastica lavorati dai 
Fratelli ballanti distinti maestri in cotale arte, e 
dentro la Chiesa un nobile Cenotafio eretto al Si- 
gnor Romano Cavina, e vi si ammira un Dipinto di 
Scuola Fiamminga assai pregiato, rappresentante la 
Concezione di Maria Vergine. Il Coro è lodato per 
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bontà d’ Architettura, spezialmente dall’ Algarotti 
nella storia de’ suoi viaggi. 

SANTA CRISTINA De’ PP. CAPPUCCINI 

Appresso la riforma seguita nel i5a5 nell' Or- 
dine de’ PP. Cappuccini per opera dell’ Osservante 
Fra Matteo di Basso nell’Umbria, si viddero in bre- 
ve tempo sorgere Conventi a si fatti Religiosi. Fu 
de’ primi quello che in Faenza venne eretto, e cioè 
nel l535 sul monte Persolino, luogo oltre un mi- 
glio lungi dalla Città; ma perchè tornava a disa- 
gio e de’ Religiosi e degli stessi Terrazzani , ven- 
ne scambiato nel presente sito, appellato di San- 
ta Cristina Vergine e Martire, e più vicino del- 
la Città per cura di Monsignor Seghicelli Vescovo 
in allora di Faenza. Questo Convento fu racconcia- 
to e abbellito 1' anno i 8 i 8 a spese di Antonio e 
Giuseppe Pxdre e Figlio Emiliani , che ne fecero 
pio e libero dono all’ Ordine de’ Cappuccini , sal- 
vo il diritto del regresso per se e loro Eredi , in 
caso di nuova soppressione di esso Ordine. 

Nella Chiesa attinente al detto Convento ve- 
nerasi la miracolosa Imagine di Gesù Crocefisso fi- 
no dal 1642 . Rispetto alla quale sacra Effigie rac- 
conta il Magnani pag. 3ao , e il Tonducci a pag. 
40 , che il Faentino Fra Battista Cappuccino mor- 
to in odore di Santità orando un giorno davanti al- 
la detta Imagine con tanto fervore, che gli si rup- 
pe una vena a sommo il petto, e gli usciva in gran 
copia il sangue di bocca , sciamò - Vide Domine, 
qncB prò Te patior - ed ecco Gesù staccare incon- 
tanente la destra d’ in sulla Croce , e additando 
al pregante il proprio costato, da cui spicciava vi- 
vo sangue rispondergli queste parole - Vide, Bap- 
tista , qiialia et ego prò Te in Cruce sustinui. 

Ornamento nobilissimo e precipuo di cotale 
Chiesa si è 1’ ampio Dipinto , che sovrasta all’ Al- 
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tare di mezzo, ove è figurata Maria Vergine aven- 
te Gesù Bambino in braccio, seduta in solio; e San- 
ta Cristina e S. Francesco d' Assisi da ciascun la- 
to di essa, tutti a tre di ordinaria grandezza, tut- 
ti a tre pieni d’ anima e di vita, tutti a tre per 
forme e per colorito maravigliosi , degnissimi in 
una parola del maestro pennello di Guido Reni. 

SAN FILIPPO NERI , ora PIO SUFFRAGIO 

A’ Frati Armeni dell’ Ordine di S. Basilio con- 
dottisi in Faenza a dì 14 Luglio del 1374, venne 
fatto col beneplacito di Stefano di que’di Vescovo 
della Città , di edificare una Chiesa e un piccolo 
Convento nella Parrocchia di S. Eutropio. Ma circa 
al iSoo per qual si fosse cagione, sì fatti religio- 
si mutarono il domicilio di Faenza con altra Cit- 
tà si che fecero luogo alla istituzione d’ una Par- 
rocchia, che fu detta S. Tommaso, la quale nel 
1616 venne poi alle mani de’Mendicanti Carmelita- 
ni scalzi, che nel 1647, essendo Vescovo di Faen- 
za il Cardinale Rossetti , potettero erigere la pre- 
sente Chiesa. Se non che Annibaie Ferniani Conte 
di Valle d’ Oppio in Toscana , mosso da speciale 
devozione a S. Filippo Neri , e volgendo F anno 
1674, pagò di contanti quanto ivi era di edifica- 
to : rifè migliore la suddetta Chiesa ; alzò dalle 
fondamenta un Convento , cui diede ad abitare ai 
Padri deir Oratorio di S. Filippo Neri , intantochè 
i Carmelitani passarono a dimorare nel Convento 
attiguo alla Chiesa dì Santa Maria Maddalena, che 
pertenne un tempo a PP. Gesuati, ed è situata in 
via Ceonia detta volgarmente Bondiole. La Chiesa 
rabbellita dal Ferniani fu intitolata dal nome di 
Filippo Neri, che le dura anche a di nostri, ben- 
ché promiscuamente a quello di Pio Suffragio, il 
qual nome forse acquistò allora che sul finire 
del Secolo XVIII. fu soppresso 1 ’ Ordine de’ PP. 
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FiUpplDi, ed essa venne data in cura a varii Sacer- 
doti Secolari, che vi esercitano molte opere di cri- 
stiana pietà , sotto il titolo di Congregazione del— 
r Oratorio. 


SA.NTA MARIA NUOVA 

La Chiesa di Santa Maria Nuova trae origine 
dall'anno 1621, fondata sulle ruine dell'antica Chie- 
sa Parrocchiale di S. Cassiano Martire, insiememen- 
te al Convento de’ PP. Gesuiti, mercè della molta 
liberalità del Faentino Alessandro Fasi. Sì fatta du- 
plice Fabbrica fu condotta a compimento 1’ anno 
i65o, e la Chiesa si appellò dal Santissimo Nome 
di Gesù , essendo che fin d' allora i PP. Gesuiti 
pigliarono possessione del suaccennato Convento. 
Ma poiché il Gesuitico Ordine restò sóppresso in- 
torno la metà del passato secolo, quivi vennero ad 
abitare i Monaci Cisterciensi dal loro Convento di 
Santa Maria Vecchia, recando seco loro l'Effigie 
di Maria Vergine dall' Angiolo, il Corpo di S. Pier 
Damiano, e le sauté reliquie di S. Giustina, e S. 
Innocenza Vergini e Martiri, le quali a dì nostri 
conservansi fra gli arredi sacri di questa Chiesa. Fu 
locato in allora il detto corpo del Santo Protetto- 
re della Città sotto all’ Altare maggiore, e 1' Ima- 
gine di Maria eretta nel mezzo d’ un’ ampia nic- 
chia o padiglione formato di varii finissimi marmi. 
Quivi pure serbansi le ossa de’ Ss. Primitivo, e Lu- 
cilio , e di'S. Innocenzo Martiri, racchiuse in di- 
stinti cofani , all’ altare di S. Francesco Saverio. 
Nel tempo che scriviamo, la detta Chiesa e Con- 
vento, mirabilmente testé rifatto e ingrandito, 
spetta un’ altra volta alla Compagnia di Gesù. 

SANTA MARIA MADDALENA O CARMINE 

In sulla via Ceonia, nel luogo che anticamente 
era chiamato il Giardino di Madonna, fino dal i486 fu 
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edificata la Chiesa e il Convento di Santa Maria Mad- 
dalena, ove abitarono i PP. Gesuati, venutivi l’an- 
no i 5 oi, e rimasivi fino al 1668, in cui il Ponte- 
fice Alessandro IX. volle soppresso 1 ’ ordine loro. 
Dopo i Gesuati, essa Chiesa e Convento furono da- 
ti ai Carmelitani Scalzi, che ne presero possessione 
fino dal 1674, e vi dimorarono sino ai tempi della 
Repubblica (ìisalpina. D’ allora in poi alcuni Preti 
Secolari presero ad ufTiziare nella detta Chiesa, che 
a spese del Governo e di pii devoti la ristorarono 
dalla pessima condizione, in che era; e ciò fu in- 
torno al 1819, nel qual anno Monsignor Vescovo 
Bonsignori la rihenedisse. In essa venerasi 1 ’ Ima- 
gine del Sacro Cuore di Gesù , e quella della Bea- 
ta Vergine del Carmine, di cui ella porta il titolo. 

SANTA umiltà’ 

Molte vince di vaghezza, e a ninna cede forse 
di pregio la Chiesa di Santa Umiltà, stante i leg- 
giadri rilievi in oro, che 1 ’ adornano. Essa venne 
edificata in un coll’ attiguo Convento 1 ’ anno i 5 oa 
sotto il Pontificato di Alessandro VI. a richiesta 
de’ Magistrati d’ allora, e del Duca Valentino no- 
vello Signore di Faenza. Però che è a sapere, che 
fino dal 1266 vi avea Chiesa e Convento, col ti- 
tolo di Santa Maria Novella o della Malta à breve 
distanza dalla Città , fondati dalla Faentina S. U'^ 
miltà dell’ Ordine Valloinbrosano. Quella Chiesa e 
Convento sorgeano fuori della Porta ora chiamata 
delle Chiavi, e siccome ne’ disastri dell’aspra e 
lunga guerra fatta dal Valentino alla Città nostra, 
aveano patiti enormi guasti, cosi e Magistrati e il 
Borgia medesimo ne impetrarono dal Pontefice la 
reintegrazione dentro la stessa Città a scanso di 
novelle future devastazioni. Monache velate , che 
intendono all’ allevamento di ben nate fanciulle , 
abitano a’ dì nostri il mentovato Convento. 
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SA.N MAGLORIO 


S 

La Chiesa e il Monastero attiguo di San Ma- 
giorio Vescovo Scozzese, il cui sacro teschio con 
quello di suo Zio S. Sansone Vescovo è in guardia 
delle Monache, che ivi abitano, riconoscono la loro 
origine 1' anno i3i7 dalla Cella del Beato Lorenzo 
Camaldolese. E perchè appresso la morte del detto 
Beato Lorenzo esse Monache incorporarono nel loro 
Monastero la picciola cella, che avea servito di ri- 
covero al Santo Eremita, vennero appellate Mona- 
che della Cella. 

£ venerata in cotale Chiesa una Spina della 
corona di Nostro Signore, di cui ogn' anno festeg- 
giasi solennemente la memoria nel di susseguente 
a quello di Risurrezione. Vi si ammira eziandio al 
di sopra dell’ Altare Maggiore un Dipinto, ov’ è 
figurato S. Magiorio ; composizione del Mancino sco- 
lare di Carlo Cignani ; nè è manco commendevole 
quello di Alessandro Travini rappresentante Maria 
Vergine con alcuni Santi, non che 1’ altro di Gior- 
gione di Castel Franco. 

S. MICHELINO, ANTICAMENTE 8. PAOLO. 

Questa Chiesa, che ora s’ intitola da S. Miche- 
lino , era detta di S. Paolo sul cominciare del se- 
colo passato ; e alcune case dell' antico Ospedale 
Maggiore di Faenza in avanti destinate a donne 
recatesi a miglior vita , divennero abitazione di pa- 
recchie Vergini dell’Ordine Francescano, instituite 
r anno 1842 . A’ di nostri si fatto edifizio di molto 
ingrandito e migliorato, ha titolo d’ Orfanotrofio 
di povere Donzelle , rimaste prive del Padre; e fino 
dal principio del Regno Italico dalla parte di esso 
edifizio, che guarda alla via Emilia sotto il Portico 
deir antico Ospedale , già menzionato , abitarono i 
giovanetti Orfani ancb’ essi di Padre. Per altro una 
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medesima Chiesa serviva agli esercizii di pietà 
deir uno e 1’ altro Orfanotrofio , onde fu savio e 
lodevole consiglio della Congregazione di Pubblica 
Beneficenza, che vegliava al mantenimento e all’e- 
ducazione civile e religiosa di quegli alunni d' am- 
bo i sessi, r erigere un apposito domicilio pe’ Ma- 
schi. I quali ora hanno e comoda casa e attigua 
Chiesa nella suaccennata via Emilia , non lungi 
gran fatto dalla Porta Imolese per lo zelo, ed inde- 
fesse premure del fu Canonico Conte Fabbio Naldi 
di Faenza, uno dei Deputati del medesimo Istituto. 

SANTO STEFANO ANTICO E MODERNO , 

ED ALTRE CHIESE PARROCCHIALI 

Sul finire del secolo XVIII. restò soppressa 
la Chiesa Parrocchiale di Santo Stefano , oggidì 
Caffè , e Teatro del Corso , in via Emilia , e in al- 
lora domicilio attinente al Collegio de’ Parrochi 
della Città. Al Rettore di Santo Stefano fu asse- 
gnata un’ altra Chiesa , e fu quella spettante alla 
Confraternita di San Sebastiano, che anticamente fu 
chiamato Pio Suffragio; però che i mentovati Confra- 
telli fino dal i 554 avevano Chiesa di lor ragione nel 
presente Orfanotrofio delle Femmine dette Micheli- 
ne, la quale Chiesa essendosi demolita dopo la metà 
del secolo XVII. passarono ad ufiìziare nella suac- 
cennata , ed oggidì nell’ antica Chiesuola della sop- 
pressa Arciconfraternita degli Angioli attigua alla 
Chiesa di Santa Maria Foris Portam intitolata San 
Sebastiano, e Filomena Martiri. In essa venerasi 
r Imagine d’ un Crocifisso , che nel passato secolo 
portavasi a Loreto, e n’ era riportata in divota 
processione. 

È a pubblica venerazione nella succitata Chie- 
sa di Santo Stefano un Effigie di Maria Vergine 
sotto il titolo di Auxilium Christianorunif la quale 
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fu quivi con solenne j)om]>a trasferita nel i8i8 da 
sudicio e deserto chiasso idiiainato del Diavoletto , 
ove trovavasi incastonata nel muro. Nè privo d’al- 
cnne buone parti si è il Dipinto, che sovrasta 
air Aitar Maggiore, rappresentante il Martirio di 
Santo Stefano , opera del Faentino Tonducci , non 
ultimo scolare di Giulio Romano. 

Toccheremo in fine della Chiesa Parrocchiale 
di S. Marco , la quale , come altrove accennammo, 
venne edificata sulle ruine dell’ antico Tempio di 
Pallade situato, come fu detto in Mons Idolus\ di 
quella di S. Antonino della Ganga, e del SS. Sal- 
vatore. 

CHIESE DI GIUSPATRONATO 

SAN BERNARUO, ED ALTRE CHIESE 
PARROCCHIALI. 

Ai Monaci Umiliati pertennero nel l 3 oo la Chie- 
sa e il Convento di San Bernardo. Divennero po- 
scia prelatizia prebenda di Monsignor Affricano Se- 
veroli Vicedatario di Papa Leone X , che ridottili 
in miglior condizione , ne formò le rendite dell’Ar- 
cidiaconato della Cattedrale , salvo le ragioni e ogni 
diritto di Giuspadronato alla propria famiglia. 

Sulla fronte e intorno alla porta di questa 
Chiesa veggonsi tuttavia alcuni avanzi di basso ri- 
lievo del Barilotto, assai pregiati, onde fu un tem- 
po fregiato 1’ adito di esso lei. 

Nè taceremo dell’antico San Biagio Martire, 
Parrocchiale Chiesa ne’ passati secoli appellata di 
Sanct(B Marioe Guitonis per questo , al parere di 
alcuni, che ne pose le fondamenta un Guido Man- 
fredi; essa occupava quel luogo, ove è posto a dì 
nostri il Caffè dell’ Orfeo. L’ auno 1782 essa ven- 
ne poco lungi dal ricordato Caffè , e sulla via Ra- 
vegnaua riedificata a spese della Famiglia Lader- 


Digitized by Googic 


39 

rlil , che vi acquistò ragioni di giuspadronato fino 
all’ ultima soppressione, a cui soggiacque quel luo- 
go , che a’ dì nostri è casa del Sig. Gian Battista 
Lacchini Preposto del Registro. Altra Parrocchia è 
da accennarsi nella Chiesa di Santa Margherita di 
juspadronato de’ Conti Tampieri. 

CHIESE PERTINENTI A VARII ISTITUTI. 

Diremo primamente di quella dedicata a S. An- 
tonio di Padova de’ Frati Terziari! Secolari di San 
Francesco, e S. Antonio Abate, Confraternita di tal 
nome , i di cui devoti individui da alcun tempo in 
quìi divennero legittimi possessori della già Chiesa 
Parrocchiale di San Bartolomeo in via Domizia ; 
dell’ Oratorio de’ Signori Confratelli delle Grazie 
situato sulla piazzetta dell’ Ecclesiastico Seminario, 
e della Chiesa di S. Orsola posseduta di nuovo 
dalla pia, e devota unione di que’ Confratelli non 
lungi gran fatto da Porta Montanara. 

Havvi tre Chiese nel Borgo d’ Urbecco, e cioè 
quella intitolata la SS. Trinità, che fu edificata 
nel i5o6 insieme all’ attiguo Convento , ove abita- 
rono fino al principio del secolo trapassato Monache 
Camaldolesi, e innanzi a loro le Umiliate di San 
Bernardo. In essa Chiesa venne incorporata la Par- 
rocchia di S. Antonino per consentimento del sul- 
lodato Vescovo Bonsignori , dappoiché fu atterrata 
la mal concia e vecchia Chiesa che appellavasi dal 
surriferito Santo. A breve spazio della detta Chiesa 
vedesi quella della SS. Annunziata di proprietà 
della Confraternita di cotal nome , la quale ebbe 
anticamente in cura 1’ Ospedale dei Pellegrini av- 
viati alla volta di Roma. È a vedervisi un Dipìnto 
rappresentante Maria Vergine di Jacopone da Faen- 
za scolaro di RaB'aelle. Vedesi ancora la Chiesa di 
Santa Maria Maddalena, o sia Commenda de’ Cava- 
lieri di Malta , eretta in Parrocchia 1’ anno 1640 , 
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essendo Pontefice Paolo III , e originata , come per 
molti si crede, intorno al looo con titolo di Col- 
legiata, che serviva di ricovero ai passaggieri, che 
conducevansi a visitare il Santo Sepolcro. In essa 
Chiesa trovasi all' Altare Maggiore un Dipinto a 
fresco di Girolamo da Trevigi, e un altro di simil 
foggia in una parte laterale , ma assai mal concio 
del Menzocchi Forlivese. 

Fra le picciole Chiese e Conservatorj di Faen- 
za non è a tacersi di quello chiamato Ghidieri dal 
nome del Sacerdote Lorenzo Ghidieri, che il fondò 
nel 1703 col generoso dono di tutte le sue facoltà 
a un cotal numero di pie Donzelle , che segrega- 
tesi dal mondo ivi si dedicano all’ orazione del pa- 
ri, che ad ogni maniera di donneschi lavori. Altro 
simile Istituto, che debbesi al caritatevole e pio 
animo del Sacerdote Bartolomeo Righi , il quale lo 
sovenne in vita delle proprie sostanze , e per te- 
stamento legogliele in morte , è quello appellato 
delle Figlie della Carità , che accoppiano ad ogni 
atto di cristiana , e quasi monastica vita 1 ’ ope- 
rosità ne’ muliebri lavori d’ogni genere, e gratuito 
insegnamento alle povere fanciulle della Città. Fi- 
nalmente è da mentovarsi il chiarissimo Educan- 
dato o Convento di Santa Chiara , ove furono un 
tempo le Monache in maggior copia che a di no- 
stri non sono ; ma fino dal principio del presente 
secolo fu sempre frequente il numero delle fan- 
ciulle della nostra e d’altre Città, che vengono af- 
fidate al savio reggimento della erudita e sagace 
Madre Rampi Faentina, che e per sè medesima e 
per esimii Maestri , onde providde in ogni tempo 
r Educandato, ha potuto cogliere spesse volte squi- 
siti e rari frutti dalle sue cure veracemente ma- 
terne (i). 

(1) La suUodala Madre Rampi è patsaUt, non ha gua- 
ri , da questa a miglior fila. 
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Nella Chiesa di cotale Educandato e Monastero 
vedesi un Dipinto che adorna 1 ’ Aitar Maggiore, di 
Alessandro Tiarini Bolognese, e un altro in una 
Cappella laterale di Giovanni Battista Cauli cogno- 
minato il Baciccio. 

Fino dal 149 ^ » cioè a’ tempi di Astorgio III. 
ultimo de’ Manfredi, venne istituito in Faenza il 

f )io stabilimento col nome di Monte di Pietà ad ef— 
etto di sovvenire a pressanti bisogni de’ poveri 
d’ ogni ordine di Cittadini, col dare prestiti pecu- 
niarii senza ricognizione sopra il semplice deposito 
di qnal si voglia masserizia o capitale. 

Nè manco degno di ricordo e d’ ogni lode si è 
r Istituto di pubblica BeneKcenza , a cui presiede 
costantemente il Vescovo prò tempore della Città, 
o per esso qualche altro distinto Ecclesiastico, ed 
alcuni principali Cittadini , siccome in tutti gli al- 
tri nominati Istituti. Tutti i beni attinenti al pub- 
blico Spedale, ai due mentovati Orfauotrolii, e allo 
stabilimento de’ Projetti dell’ uno e 1 ’ altro sesso 
furono in tutto il tempo del Regno Italiano come 
incorporati nell’ Azienda di sì fatto Istituto sino 
al 1821, e da cui ritraggono eziandio temporaneo o 
stabile annuale sovveniinento alcune bennate fami- 
glie , che trovinsi impoverite per avversi casi, e 
sia crudele e brutto vederle andare di porta in 
porta alla mercede altrui. La patria carità di ma- 
gnanimi e doviziosi cittadini è bastata ne’ tempi 
passati a fondare i sovrallegati Luoghi Pii, e que- 
sto medesimo in oggi intitolato di pubblica Bene- 
ficenza , che ancora tiene i nomi di San Giovanni 
Decollato, e di San Gregorio , del quale nulla di 
più santo e di proficuo per gl’ indigenti, se ottimi 
effetti potessero sempre ingenerarsi da ottime in- 
tenzioni. 
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CAPITOLO VII. 

Case edificate sulle rovine 
di antiche Chiese, 

più di Chiese esistenti nella Città nostra , 
ma di quelle, che furono un tempo, e fecero luo- 
go a privati edifìzii , ne resta a toccare il più bre- 
vemente, che per noi si possa, onde uscire pur u- 
na volta di si aride materie , e metter mano alla 
trattazione di cose, che risarciscano in parte ai leg- 
genti la noja derivata loro da sì fatte novelle. 

E primamente diremo del bellissimo Tempio 
che fu sacro a San Giovanni Battista tutto coperto 
di rilievi in oro , e adorno di alcuni altari di li- 
nissimi marmi , il quale fu edificato 1' anno i32i 
insiemeraente al Convento, ch’ebbe titolo di Ab- 
bazia de’ Padri Camaldolesi. La qual Chiesa , come 
«he soppressa e chiusa fin dal principio del pre- 
sente secolo, non è stata giammai demolita dal suo 
proprietario Signor Giuseppe Foschini , e vedesi 
tuttavia a breve intervallo dal .Monastero delle Mo- 
nache di San Maglorio. 

Chiesa e Convento eretti fino dal 1342 ebbero 
i Padri Celestini del sopraddetto ordine Camaldc^- 
lese , ove a’ dì nostri sorge una vastissima casa per- 
tinente ai Signor Alessandro Foschini, a cui spet- 
tava eziandio la soppressa Chiesa Parrocchiale di S- 
Giacomo oggi Casa posseduta dalla nobile Signo- 
ra Contessa Lucrezia Cavina e da suoi figli , edi- 
ficata fino dal I2 o 5 coi materiali dell’ atterrato Ca- 
stel Leone de’ ForlivesL In faccia al palazzo della 
nominata matrona veggonsi gli avanzi della già 
Chiesa Parrocchiale di S- Nicolò- Poco più innanzi 
sulla via medesima fuvvi la Chiesa Parrocchiale di 
Sant’ Ilaro, ove ora vedesi la Casa di Paolo Fatto- 
ri, il di cui odierno Rettore adempie il pastorale 
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ministero nella descritta Chiesa de Ter ziarii di S. 
Antonio di Padova fino dai primi del 1887 per or- 
dine di Monsignor Folicaldi meritissimo Vescovo di 
Faenza , e per annuenza dei ricordati Terziari! : e 
più oltre alquanto si pajono ancora poche vestigia 
della Chiesa e Convento che pertennero alle Mo- 
nache di Santa Lucia dell’ ordine Cisterciense , e- 
dificati nel 1427, e a’ dì nostri divenuti abitazione 
e orto di Andrea Monti. A Levante del nominato 
Convento veggonsi ancora gli avanzi dell’ antica 
Chiesa Parrocchiale di San Lorenzo in oggi fatta 
Casa del Signor Gian Battista Brunetti, il cui Ret- 
tore esercita sua giurisdizione nella descritta Chie- 
sa di S. Agostino o San Giovanni Evangelista. 

In sulle mura , che menano a Porta Monta- 
nara, dal lato che guarda al Convento delle Bastar- 
de stettero fino al 1808 la Chiesa e Convento del- 
le Suore Cappuccine , nel quale anno furono con- 
vertiti in alcune case contigue e attinenti ai Bel- 
lini , e Strocchi di Pietro Galzolajo. In capo alla 
pubblica via detta la Fiera vedesi tuttavia la già 
Chiesa di San Rocco, ed alla imboccatura di detta 
etrada scorgesi quella un tempo Parrocchiale Chie- 
sa di San Severo con una antica Croce su rozza 
base , memoria dagli Storici creduta del Romano 
Triumvirato. In via Monaldina appajono alcuni in- 
dizi! per entro a qualche casa della Chiesa e Con- 
vento , che in antico possedettero le Monache di 
San Luca o Frigie , le quali quivi abitavano in- 
torno al 1 299. 

Di rimpetto alla postierla della Casa del Sig. 
Scipione Ricciardelli stette fino al 1770 la Chiesa 
di San Sebastiano. Anche in faccia alla Fontana 
dello Spirito Santo o dell’ antico Spedale vedevasi 
fino all’ incominciare del secolo corrente la già Chie- 
sa dello Spirito Santo , e sotto al picciolo portico 
che era dinanzi al vestibolo di essa, il pulpito, ove 
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San Domenico, e San Tommaso d' Acquino predica» 
Tono un tempo a' Faentini la dÌTÌna parola; oggidì 
casa di Angiolo Bassi Ebanista. 

Sulla via Emilia, a breve intervallo da Porta 
Imolese, nell’ opifizio de’ Querzola Carrozai stette 
1’ antica Chiesa Parrocchiale di S. Vitale, la quale 
in oggi vedesi a’ pochi passi dalla ricordata, eretta 
su nuove e migliori fondamenta ; ma non però an- 
cora a pubblico culto, ed il cui Rettore uffizia al 
presente nella Chiesa commemorata di Santa Maria 
Nuova, 

In capo alla via deg’i Angioli, presso l’im- 
boccatura della strada, che piega verso il Mulino 
della Ganga , trovasi la (’hiesa Parrocchiale di S, 
Abramo oggidì posseduta dal Signor Antonio Galli- 
gnani, il cui Rettore esercita a’ dì nostri il pasto- 
rale ministero nella Chiesa de’ Reverendi Padri Do» 
menicani in una apposita Cappella ed Altare. Sul- 
la detta via conducente al mentovato mulino sorgea 
il Convento delle Terziarie di San Domenico ri- 
dotto, non è guari, ad uso di domestica abitazione. 

Di fronte al Monastero di San Magiorio , ove 
ora sono alcune casucce e una Bottega, veggonsi 
vestigia della Chiesa già sacra al Beato Nevolone. 
Fino al iSaa stette la Chiesa delle Monache di San- 
ta Cecilia contradistinta <lal titolo della Madonna 
del Fuoco, nel quale anno venne atterrata, e ri- 
dotta in un coir attiguo Convento a ino tli dome- 
stici edifìzii tlal suo possessore Filipjto 'l'assinari. 

Allo sbocco della via che mena a Porta Pia o 
del Naviglio, dappresso alla casa dell’ antica Fami- 
glia Fasi, surse già la Chiesa Parrocchiale di S. E- 
miliano edificata dai Manfredi , e a’ di nostri ri- 
dotta anch’ essa ad uso di abitazione. Più avanti 
per la medesima strada , quasi di faccia al Mo- 
nastero di Santa Chiara veggonsi reliquie della 
Chiesa Parrocchiale di S. Clemente , che pertenne 
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iD antico ai Monaci Benedittini di Ferrara, i quali 

fino al 1795 tennero continuo il diritto di nomi- 
narne il Parroco- 

Ove ora sta la Casa de’ Signori Frontali di Bri- 
sighella , che guarda la nuova fabbrica de’ RR. PP. 
Gesuiti, fu anticamente e molto prima del lOOO, la 
Chiesa di San Leonardo* ove alcun tempo addietro 
praticando li mentovati proprietarii alcune escava- 
zioni, rinvennero un ampio mattonato a musaico, 
che mostrò essere già stato lo spazzo della sovral- 
legata Chiesa- Di contro a cotale Casa ebbe luogo 
fino al passato secolo 1 ’ Oratorio dell’ Arciconfra-. 
ternita degli Angioli; e su pel chiasso, che s’atter- 
ga al Palazzo Gessi , la Chiesa di Santa Maria U- 
gunorum , nella quale uffiziavano 1 Confratelli di 
Sant’ Antonio Abate. Dirimpetto a Casa Marcucci, 
in via Torricelli , a breve distanza dall’ antico do- 
micilio dello stesso celebre Astronomo Torricelli, 
veggonsi ancora manifesti segni della soppressa 
Chiesa Parrocchiale di San Michele , quantunque 
a’ dì nostri ella basti a tutt’ altro. 

Fino al 1816 stette la bellissima Chiesa di San- 
ta Catterina , vagamente adorna di rilievi in oro ,> 
e con essa i) Convento delle Monache Domenicane 
eretto nel l 368 , e racconcio e abbellito l’ anno 
1559 da Paolo Spadi. Di questi di Chiesa e Con- 
vento si veggiono conversi in un’ ampia e comoda, 
abitazione attinente in proprietà al Signor Camillo 
Bertoni. 

Ove oggi sono Cavalli per le Poste , e cioè in 
capo allo spianato di San Domenico, vedovasi fino 
a mezzo il secolo trascorso la Chiesa dedicata a, 
Maria Vergine delle Grazie Protettrice spezialissi- 
ma della Città. Vicino del Canale chiamato dello 
Sportello sorgea la già soppressa Chiesa di Santa 
Perpetua insieme a un picciolo Convento, amcndue 
oggidì convertati in domestica abitazione pertinentd 



al Sig. Gian Battista Bonazzoli; e sulla via Bmilia 
di contro alla Casa del Signor Angiolo Abbondanzi, 
anzi prossima alla Casa della Direzione Postale 
stette la Chiesa Parrocchiale di S. Eutropio. Quasi 
di fronte al Seminario , poco lungi dal Coro della 
Cattedrale, fu la già soppressa Chiesa Parrocchiale 
di S. Terenzio, il di cui Rettore oggidì uffizia nel 
Duomo , e sulle mura di S. Ippolito, ove ora è u- 
na casa attinente al Signor Domenico Ciangrandi , 
fu un tempo il picciolo Convento delle Terzine Ca- 
maldolesi. Appo alla Chiesa di San Francesco ve- 
devasì già quella della Confraternita della Croce, 
presso che contigua a quella. 

Di fianco alla porticciuola laterale della Chiesa 
de’ Servi , in oggi vestibolo del pubblico Ginnasio , 
stette un tempo la Cliiesuola della Confraternita 
della SS. Incoronata , e di rincontro alla seconda 
porta della detta Chiesa de’ Servi surse un tempo 
la Chiesa , e 1’ Orfanotrofio de’ Maschi sotto il ti- 
tolo di San Giuseppe, oggidì convertiti nella Pon- 
tificia Dogana, e casa del Sig. Luigi Cavalli. 

Fino al i8io la soppressa Chiesa di San Mi- 
chelino, e l’attiguo Convento appartennero alle gio- 
vani Orfane ; ma poiché queste furono aggregate 
alle cosi dette Mendicanti , e trasferite nel suin- 
Tnentovato Orfanotrofio e Convento di S. Paolo , 
quel domicilio divenne proprietà di varj Faentini. 

Lungo il vicolo che mena alla Pescheria, mo- 
vendo dalla Piazza maggiore , stette la Chiesa ap- 
pellata della Buona Morte , appartenente ad una 
Compagnia di nobili Cittadini , che s’ intitolavano 
dal nome di essa Chiesa, esercitando presso che i 
medesimi pii e caritatevoli uffici! , che ognuno sa 
praticarsi da somigliante Confraternita nella Città 
di Firenze , ed in altri luoghi. 

I migliori Dipinti, che trovavansi in alcune del- 
le menzionate soppresse Chiese , parte tuttavìa 
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conservansi nell’ Istituto di Pubblica Benefìcenza , 
^arte nel Ginnasio, e parte furono trasferiti a Mi- 
lano al tempo della Repubblica Cisalpina. Quelli , 
che trovansi nel sopraddetto Istituto, sono: una 
Probatica Piscina condotta dal pennello di Fenzoni 
Faentino , che vedovasi nella Chiesa della Buona 
Morte : altro di Francesco Palmesani , che sovra- 
stava all’ Aitar Maggiore della ricordata Chiesa di 
San Michelino. 

Toccheremo da ultimo di quelle Chiese , che 
fecero parte in antico de’ Sobborghi, ed oggidì e- 
sistono esse sole ad attestare del uome , ond’ essi 
Sobborghi si appellavano. E in prima è a ricordar- 
si la Chiesa Parrocchiale di S. Savino situata a po- 
chi passi da Porta Imolese , poi dell’ antica Chie- 
suola di S. Sigismondo unita alla Commenda de’ Ca- 
valieri di Malta, la cui festa solennizzavasi ogni an- 
no il primo di di Maggio in memoria d’ una segna- 
lata vittoria riportata da Faentini sopra i Rave- 
gnani , come narreremo a suo luogo. Questa Chiesa 
fu soppressa intorno 1 ’ anno 1798 , e mutata in of- 
ficina di un ferrajo; ma nel i836 venne reedificata 
maestosamente da pie devote persone , e ribene- 
detta da Monsignor Vescovo Gio. Benedetto Foli- 
caldi sotto il titolo della Beata Vergine delle Mi- 
sericordie , di cui vi si venera un’ Effigie ivi tra- 
sferita da una Cappelluccia che vedevasi ad un 
canto della via, che mena al Convento de’ Cappuc- 
cini. Ricorderemo del pari la picciola Chiesa di S. 
Gregorio situata a un miglio incirca dalla Città sul- 
la strada Postale per a Ravenna, ove oggidì giac- 
ciono le ceneri de’ Faentini defunti che erano sot- 
terrati nel vecchio Cimitero, allorché questo fu ab- 
bandonato nel 1817 per lo presente attiguo al Con- 
vento de’ Minori Osservanti. Finalmente a mezzo 
uiiglio dalla Città fuori della Porta delle Chiavi 
vedesi tuttavia la Chiesa e il picciolo Convento 
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r.falamati di San Giorgio anticamente Chiesa Par- 
rocchiale, poi Ospizio di Monaci, e oggidì passati 
in proprietà del Signor Giuseppe Maria Emiliani , 
fino dalla soppressione seguita dal tempo del Regno 
Italico. 

CAPITOLO Vili. 

Dello Stemma della Città di Faenza, e di alcuni 
Simboli , che la ris guardano. 

Ijo Stemma della Città di l'aenza è figurato da 
un Leone rampante con la spada nella destra zam- 
pa, con corona in capo, e sopravi tre gigli d’ oro. 
Ma essi gigli vedevansi cinque di numero, sette 
secoli addietro, cliè tanti ne portavano le insegne 
di chi a qiie’ tempi seguitava la parte Guelfa, per 
la quale parteggiò pressoché in ogn’ incontro Faen- 
za. Quanto al Leone armato di spada, vogliono gli 
Storici , che la Città nostra il copiasse dalle inse- 
gne di Pompeo Magno, al cui partito ella si aderì, 
onde Giulio Cesare condiicendosi dalle Gallie' verso 
Roma non fidossi di tragittare per essa , ma for- 
viando, passò a Ravenna, e da questa al Rubicone. 

Nell’ anello di Pompeo, che Giulio Cesare man- 
dò a Roma in testimonianza della morte di lui, ve- 
dovasi effigiato im Leone in somigliante guisa. I 
contorni dell’ antico Stemma della Città nostra, che 
avea forma di uno scudo Samnitico, erano adorni 
di foglie di vite , in che per avventura veniva sim- 
boleggiata la celebrità delle Vigne Faeniine spe- 
zialmente commendate da Varrone e Columella , 
o la vittoria de’ Sillani contro gli aderenti di Cajo 
Mario, che sospinti per entro agli avvolgimenti di 
esse vigne , e fatti inabili a combattere spedita- 
mente , toccarono gravissima sconfitta. Per la qual 
vittoria de’ Sillani sopra i loro avversari! è credi- 
bile che la Città nostra, che ne ajutò il buon suc- 
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cesso , fosse donata d* una corona di frondl di vite, 
essendo chiaro che fu costume del popolo Romana 
di retribuire appresso la vittoria i più valorosi dj 
una corona intrecciata di quell’ erbe o frondi d'arr 
bori , che nel luogo del seguito combattimento tror- 
vavansi. 

La Corona del Leone è formata di foglie di 
quercia , che è tenuta simbolo di vittoria, e d| 
fortezza. La Spada significa la podestà imperscrittir 
bile del popolo d’amministrare i negozi! dello Star 
to , però che essendosi anticamente la Città di Far 
enza retta a popolo, o a Municipio, che dir vor 
gliamo, avea leggi proprie, e ne richiedeva legittir 
marnente 1’ osservanza dalle Colonie fondate dal Re 
Liguro per d’ intorno al lido Toscano. 

Nella vecchia Galleria del Palazzo Arcivesco- 
vile di Ravenna mirasi effigiata una Donna seden- 
te , e appoggiata ad una tavola con sopravi alcuni 
vasi di Majolica , uno de’ quali sta pure nella de^ 
stra di esso lei, e nella sinistra protesa alquaptQ 
un mazzetto di lino, di che ha similmente coronata 
la fronte. A suoi lianchi vedi due Genii, che ver= 
sano acqua da un bacino, e seggonsi per terra avr 
volti in pelli, leggendovisi dappiè i seguenti versi. 

Si tua dona feras , {generosa Faventia , jactat 
Non sua Lina Pharos , non sua vasa Samos. 

In rotai Donna è dunque simboleggiata la Citr 
tà di Faenza chiarissima fra molte per 1’ antichità 
ed eccellenza della Majolica , come già accennam- 
mo, e per la feracità delle viti, non che per I4 
copia e finezza del Lino , conforme ne fa distinti^ 
rammemotazione il piu volte citato Varrone. 

Altra somigliante figura rappresentante Faenza 
vedesi dipinta in una Sala del pubblico Palazzo dj 
Ravenna. Gonciossiachè a piè della tavola Topogra^ 
fica di quella Città scorgesi una Donna con lancia 
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in luallOi ed elmo In capo , e vestita di ferrea ma— 
glia , avente a’ piedi vasi di Majolica , verdeggiante 
Lino, e ammuccliiato corame, e allato, campagne 
feconde di viti. 

Il Simbolo prremesso dal Tonducci alla sua Sto- 
ria della Città di Faenza è rappresentato nel se- 
guente modo; una Donna armata con un Leone a 
canto che protende le zampe anteriori in atto di 
ricevere ona spada gettatagli da Marte, che vedesi 
in nn cocchio tratto da’ cavalli in mezzo a dense 
nuvole. A piè di essa sono pure e vasi e rottami 
d’antiche iscrizioni, e viti e lini, e Fetonte giù 
per r aere cadente dal rovesciato carro. 

CAPn’OLO IX. 

Delle antiche Famiglie illustri 
della Città di Faenza. 


Di bellicosa , di potente e di nobile è lodata 
Faenza da molti Storici , per questo forse che in 
essa ebbero nascimento parecchie illustri famiglie 
a’ tempi della Repubblica e dell’ Impero Romano. 
Un T. Staberio nominato da Giulio Cesare ne’ suoi 
Commentari Lib. 3. fu da Faenza, come raccogliesi 
da una Epigrafe riferita dal Zarattini nelle addi- 
zioni all’ Iconologia del Ripa , ove leggesi 

DIS. M. 
l’ALLADIS 
T. STABERII 
FAVENTINI • SER. 

CHARITO • CON. 

IVGI • DE • S. B. M. 

V. A. XXXXIE 
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Questui Iscrizione, a giudizio del detto Zaratti* 
ni, scopertasi in Roma 1’ anno iSpp parve dedicata 
alle ceneri di una Pallade serva di Tito Staberio 
Faentino dal marito di esso lei , che era Liberto 
dello stesso Staberio, di cui egli avea preso, secon- 
do il Romano costume , il nome e cognome, la- 
sciando quello di Charito , onde appellavasi avanti 
che passasse allo stato libero. 

Altri Liberti annovera pure Faenza , come un 
Lucio Cassio in Vicenza , un Cajo Glsone in Fano 
al riferire del Grutero fogl. 36. num. a. e foglio 
388. num. 3. E però non gravi al Lettore di leg- 
gere in testimonianza di ciò le due Iscrizioni, che 
qui sotto reciteremo. 

V. F. 

APPIA • P. LIBER. 

FAVENTINA • SIBI 
ET • P. VALERIO • NILO 
MARITO • SVO • SEVIR. 

Cotale Epigrafe, a detta del Tonducci (i) tro- 
vasi in Novarra di Lombardia. È però da notarsi 
che da essa non mostra essere Liberto P. Valerio, 
ma bensì marito di una Liberta , dovendosi inter- 
pretare le due lettere V. F. per vivens fecit. 

L’ altra è questa. 

T. VASSIVS 
T. L. 

FAVENTINVS 

SEVIR. 

Anche di questa fa menzione il Tonducci di- 
chiarandola esistente in una villa Suburbana di 
Gubbio, e spiegando le due lettere T. L. per Titi 
Lìbertus. 

(1) Tond. pag. 82. 


L’ illuetre Famiglia Terenzia , della quale ù- 
*ci Marco Terenzio cognominato Varrone, dottissimo 
Scrittore , e principalmente chiarissimo pel suo Li- 
bro de re rustica e per l’altro de Lingua Latina, 
riconosce la sua origine dalla Città di Faenza. Di 
fatto vuoisi per alcuni che la casa di contro al- 
r antica Chiesa di S. Àbramo pertenesse alla fami- 
glia Terenzia di Varrone, come n’ è buona conget- 
tura un’ Iscrizione che nel i8io leggevasi sulla 
facciata di detta Chiesa j ed era questa. 

Q. MARCIVS • Q. 

PALTIMOSIBI 
ET • P. VARRONIO. 

Là quale Iscrizione è tenuta per alcuni sopol- 
6rale a cagione del vocabolo sibi. Pare che di que- 
sta Famiglia Terenzia cognominata Varrone ne de- 
rivasse un’altra nomata Varronia, e che la Villa 
Marciana fosse possessione di L. Marcio si che sem- 
bra indubitato che e la famiglia Marcia, e la Te- 
renzia, e la Varronia fossero cittadine di Faenza. 
Veggasi la Storia del Tonducci (i). 

Ora è a dirsi della famiglia Claudia Faentina, 
che in tre rami si addimostra suddivisa , e ciò è 
nella Marcella , nella Neronia , e nella Pulcra , 
però che chi discendeva dalla prima chiainavasi 
Marcus Claudius Marcellus , chi dalla seconda Ti- 
berius Claudius Nero , e chi dall’ ultima Appius 
Claudius Pulcher. 1^ che tali famiglie , e segnata- 
tnente le ultime due fossero da Faenza, è fuor di 
Ogni dubbio, essendoché lino al secolo XVI. nel 
giardino del Marchese Carlo Francesco Spada si leg- 
gevii un’ Iscrizione attinente a due fratelli della 
Suddetta stirpe Claudia j che lasciato stare il co- 
gnome Neronaj usarono il proprio, o personale} 

(1) Tonducci pag. 85. 
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f ioè Saturnino V uno , e Flaveno 1' altro. V 
zione così leggevasi,. 

D. M. S. 

TI. GLAND. 

SATVRNINO 
C. FLAVENVS 
FAVENTINV5 
FRATRI 
B. M. FECIT 
A. XXXII, 

Però a Faenza è da rivendicarsi la progenie , 
.onde uscì Tiberio Claudio Imperatore di Roma, es- 
sendo chiaro che nell’ anno XVI. dell’ Era Cristìar 
jinno fioriva nella nostra Città la famiglia Claur 
Era dia , e godea del prenome Tiberio. Di fattp 
vastissimi poderi sul tenére Faentino perte- 
nevano a sì fatta illustre famiglia, il cui magr 
gior teniinento chiamavasi Tiberiacum dal nome di 
essa famiglia posseditrice ; ma col volger degli an.r 
ni , e per bagno scopertovi ne’ dintorni salubre ai 
cavalli, fu detto Bagnacavallo, ed è a dì nostri u^ 
na bella Città a dieci miglia da Faenza, Altro buon 
numero di contigui poderi designati dal vocabolo 
Tiberiolurn , che oggidì chiamasi il Trivio dell’ Imr 
Anno peradore, di lunge dalla Città intorno a tre 
42 miglia pertenne in proprietà alla suddetta iU 
lustre famiglia, la quale dopo il regno di Caligola^ 
che non più di quattro anni durò, Sali nuovamein- 
te al solio imperiale nella persona di Tiberio Claur 
dio. Fratello Cugino del primo, che per essere conr 
tradistinto da lui si appellò dal nome gentilizio 
della linea di Faenza. Questo Tiberio Claudio ar- 
dottò in figliuolo Nerone della stirpe Giulia, il qua.- 
le per tal modo divenne della Famiglia Claudia ^ 
e morto Tiberio Claudio, consegui 1’ imperio .da .SÒ 
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somiDandosi Tiberìus Clandius divi Claudii Filini 
fiero t e ciò dal Tonducci (i). 

Anno Oltre alle surriferite cospicue famiglie due 
56 altre nobilissime e degne di memoria fioriro- 
no nella Città di Faenza , e ciò sono la Ceonia 
Anno Vera, e la Domizia. Della prima fu Lucio 
59 Ceonio Comodo Vero che nell’ anno 79 di G. 
C. ; regnando Vespasiano, sedette Console di Ro» 
ma, e un altro I» Ceonio Comodo Vero l’anno 107 
deir era volgare assunto al seggio Consolare ; e il 
primo di questi fu avo, e il secondo fu padre del- 
1’ Imperadore Elio Vero , siccome scrive Sparziano 
nella Vita di esso Elio Vero (2) Majores cujus no- 
bilissimi, quorum origo ex Hetmrìa sive ex Favenr- 
tta, e Giulio Cesare Capitolino (3) nella vita di L. 
Aurelio Vero figliuolo di Elio Vero. - Avi et proavi, 
et item majores plurimi Consolare si origo ejus Pa- 
terna ex Hetruria , materna ex Faventia. - 

Della famiglia Domizia fu Nigrino da Faenza 
Console in Roma , il quale per gelosia e malevo- 
lenza del Senato venne ucciso in patria l’anno Il8 
Anno dell’ Era Cristiana con rammarico deli’ Impe- 
li S radere Adriano, che 1’ avea prescelto in suo 
successore, come il ricordato Sparziano ne fa cen- 
no nella vita di quell’ Imperadore (4) Cum et Ni- 

grinum suum successorem Adrianus destinasset 

Nigrinus Faventioe occisus est 

Estinto Nigrino , 1’ Imperadore Adriauo elesse 
per suo successore Lucio Elio Vero Ceonio Co- 
Anno modo Faentino , genero di esso Nigrino, come 
119 abbiamo dal suminentovato Sparziano (5) nel- 
la Vita dello stesso Adriano - Tunc Cejonium Co— 

(1) Tonducci pag. 89. 90. 
i2) Spari, pag. 245. 

(3) Ces. Cap. pag. 54. 

1 4) Spar. pag. 25. 

5) Adr. pag. 32. 33. 
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modnm Nigrini genemm adoptnvit - e nella vita di 
Elio Vero (l) - Ciij'us oiigo ex Hetruria sive ex 
Fapeulia fuit. - E in un diploma del SenaU» 
mano coììì sta scritto - In antiquissima, et nobilis- 
ma Urbe Fuvenlue , a qua Lucium Elium Veruvt 
quondam Urbis et Orbis decùmim septimum Impe- 
ratorem originem irnxisse, nostri testantur annales. - 
Questi menò moglie Domizia Lucilla Faentina 
figliuola del sovrallegato ?ligrino , che rendutasi 
Cristiana, e scambiato il primitivo nome in quello 
di Emiliana , sostenne il martirio in confermazione 
della Fede che professava. Di Lei e del marito 
lio Vero Imperatore nacquero in Roma due hglw 
uoli, e furono Ceonia, e Lucio Aurelio Vero An- 
tonino , il quale appresso la morte di Antonino Pio, 
sedette in solio insieme con Marco Aurelio, e la 
sorella Cejonia fu impalmata a Marco Aurelio An- 
tonino per volontà di Adriano , stando a ciò che 
scrive Capitolino (a) nella vita di Marco Aurelio 
Antonino - Z. Cejoni Comodi Filia desponsata est 
ex Adriani volontate - Ma ciò più chiaramente ri- 
levasi dalle medaglie di que’ tempi, ove leggesi 
— Cejonia LmcU Elii Ccesarìs Filia et Domithe Lu^ 
eillce Nigrini Filia M. Aurelio Antonino desponsata,- 
Se non che ella venne repudiata da quel Regnan- 
te per troppa disuguaglianza di età , il quale le 
sostituì Faustina , secondo che scrive il più volte 
nominato Capitolino (3) Cejonia Eucii Elii Casarit 
Filia prima uxor Marci repudiata. — 

Dal fin qui detto rendesi manifesto , che le 
mentovate due nobilissime famiglie della Città no- 
stra hanno tre Consoli, due Imperadori, e altret- 
tante Imperadrici , e finalmente un Papa a Ba>ma 
sotto il nome di Callisto primo « uno degli intro- 
ni) Spar. pag. 242. 
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]|)idi martiri della Cristiana Fede. E fino al I2ÒO 
fioriva iu Faenza 1’ illustre stirpe Domizia cognita 
in que' tempi col nome di Caminizia , e fino a 
Luitprando Re Longobardo , ciò è fino all' anno 
740 esisteva tuttavia la famiglia Cejonia , confor- 
me scrive il nostro Isterico 'I olosano; ove parlando 
della distruzione di Faenza operata per le armi di 
esso Luitprando asserisce essere state in quell’an- 
no morte assai persone della btirj>e di Antonino 
Vero Imperadore. 

Altre più moderne nobilissime famiglie citta- 
dine di Faenza concorrono a darle ornamento e 
splendore. E piima di tutte è a ricordarsi quella 
di Pietro Pagano fiorente nel 1045; come si ha dai 
nostri vecchi statuti al lib. 4 . N. ir. c 14 . ove 
vengono numerati i Pagani di Susinana , e loro E- 
redi, tenuti de’ Magnati di Faenza iiisiememcnte ai 
Manfredi , che poi ottennero la Signoria della Cit- 
tà , ai Zambrasii , ai Roga ti^ agli Acai isii, agli U- 
baldini , ai Fantolini, ai Conti di Cunio , ai Paga- 
ni di Latlerchio, ai Traversati, o Viarani, ai Guidi 
Conti di Castrocaro e Modigliana. Di sì fatte chia- 
rissime famiglie Faentine cadrà in acconcio discor- 
rerne partitamente in appresso , sì che per ora 
staremo contenti ad accennare soltanto 1 ’ origine 
della nobilissima Famiglia Manfredi, siccome quel- 
la che tenne stato principesco e alzossi sovra ogni 
jinno altra nella sua patria. Riferisce il Toiulucci (l) 
354 che nell’ anno 354 dell’ Era nostra usava a 
Corte dell’ Imperador Ccstantino un nobile Cava- 
liere nomato Manfredo, che amando perdutamente 
Euride figliuola di Costanzo, ed essendone di e- 
guale amore riamato , le persuase fuggirsene seco 
dal paterno tetto per recare ad onesto legittimo 
fine quello sviscerato amore. Si aderì l’ innamorata 
giovane al proposito dell’ amante , e fornitasi di 
( 1 ) 2'ond. pag. 112 . 
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quante più preziose cose per lei si potette, si tra- 
fugò notte tempo coll' amato cavaliere , e in com- 
pagnia di soli due fidati servi. Volsero gl’ innamo- 
rati, già fatti sposi, il loro cammino verso 1’ Italia, 
ove cercarono solitarii luoghi, e da soli pastori fre- 
quentati , acciocché non venisse sentore del loro 
soggiorno alla Corte di Bisanzio. Sul tenére di Mo- 
dena fermarono stanza , ove la reciproca loro tene- 
rezza fu rallegrata di molti figliuoli , e crescendo 
ogni dì in riverenza e stima appo i rozzi abitatori 
di que’ luoghi , acquistarono in breve sopra loro au- 
torità , e signorile imperio (i). 

Dai figliuoli di questo Manfredo derivarono po- 
scia molte nobili famiglie in quelle parti, siccome 
ne fa menzione il Crescenzio nella Corona della 
Nobiltà d’ Italia part. i. nar. 27. cap. i. Anche 
Gaspare Sardi nelle Istorie Ferraresi lib. 2. in- 
torno r anno 675. parlando delle famiglie , che si 
condussero ad abitare la Città di Ferrara allora 
allora nascente, annovera particolarmente i Man- 
fredi di Faenza. Il primo adunque della stirpe 
Manfredi pare da tenersi il summentovato Cavaliere 
Manfredo, e dopo lui un Guido, e gli altri tutti, 
che verremo numerando nel processo della Storia, 
quando il richiederà 1’ ordine e la disposizione del- 
le materie , che abbiamo tolto a trattare. 

CAPITOLO X. Pbeliminare I. 

Dominatori della Città di Faenza. 

Cjomunque per la remotissima antichità di Fa.- 
enza, sia malagevole determinare quali fossero i 
suoi primitivi governanti , e di che forma si fosse 
il suo civile reggimento , pure é credibile che gli 
Attici, da cui, come fu detto, ella conosce la sua 
(1) Tonducci pag. ^12. e 113. 
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origine, ne fossero eziandio i primi rettori, e il 
governo sentisse del popolare, siccome lo era in 
Atene e in tutta Grecia, donde vennero i fonda- 
tori di essolei. Quando poi gli Attici fecero luogo 
agli Etru scili conquistatori delle nostre e delle fi- 
• nitìme contrade , è a credersi che Faenza venisse 

retta nella guiva , con che i Tqscani governavano 
nel paese loro, ciò è a dire a picciole Comuni, o 
Municipii che dir si voglia , e che la scienza de- 
gli Auguri tanto fiorente fra gli Etruschi trovasse 
in essa studiosi coltivatori fino a darne un Augure 
a Soma in Ulpio Egnazio Cittadino Faentino. Cac- 
ciati poi i Toscani dai vittoriosi Galli , cadde Fa- 
enza in signoria di costoro, fino a tanto che la 
Romana fortuna risorse e prostrò interamente le 
Galliche forze, e fe’ di Faenza un suo Municipio, 
siccome abbiamo dalle scritture del più volte men- 
tovato Varrone. Volgendo in basso la Repubblica 
Romana , Faenza parteggiò anch’ essa per alcuno 
di qiie’ potenti e ambiziosi cittadini, che a far sog- 
getta la patria miravano, attenendosi al partito di 
Pompeo in quell’ ultimo frangente della libertà di 
Roma. Sotto gl' Imperadori ella fu una delle Ita- 
liche Città dipendenti dal Romano Imperio sino a 
che, venuto questo al suo fine, ella fu parte del- 
le Città soggette alla giurisdizione de’ Sommi Pon- 
tefici , ma reggentesi con leggi proprie. Se non che 
più volte divenne preda di alcuni dominatori, co- 
me d’ un Majnardo Pagano da Sussenana nel i3oo, 
il quale recò eziandio in suo potere le Città di 
Forlì , di Cesena e d’ Imola; e nel i3i3 fino al 
cominciare del i5oo stette soggetta all’autorità dei 
Manfredi; poi del Duca Valentino; poi de’ Vene- 
ziani fino al iSio, nel ([ual anno tornò sotto la 
dominazione de’ Papi (i). 

(1; Ziiccoli Cron. MM^ 
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Il civile reggimento di essa nel volgere di si 
lunga età è stato assai vario; pero che, quando 
reggevasi a popolo , la suprema podestà era in ma- 
no de’ Consoli; poscia de’ Podestà, che erano citta- 
dini d’ altre Città , e si conducevano là dove era- 
no chiamati ad esercitare 1’ ufficio di Rettori. Fi- 
nalmente venne retta dai Capitani del popolo , i 
quali per lo più eleggevansi fra i principali Cit- 
tadini ; ma costoro divennero , come altri d’ altri 
luoghi fecero , di governanti assoluti dominatori. 
Dal i5oo in qua ha fatto parte costantemente del- 
lo Stato della Chiesa , tranne il corto periodo del- 
ia Repubblica Cisalpina, e quello del Regno Itali- 
co, e gli sconvolgimenti politici del 1814 , i8i5, 
e finalmente del l83i a bastanza noti ad ogni or- 
dine di lettori. 

CAPITOLO XI. Preliminabe II. 

Signoria di Faenza sopra altre Città. Fittorie 
riportate , e ajuti prestati 
ad estere Nazioni. 


Xja Città di Faenza stese un tempo suoi dominii 
fino all’ Alpi signoreggiando da quel lato a Brisi- 
ghella , a Modigliana, a Marradi e alla Città d’I- 
mola ; al piano dominava Lugo, Cottignola, Bagna- 
cavallo t Solatolo e Russi , oltre a parecchi Castel- 
li e munite Torri , che qua e colà per sì vasto te- 
nére sorgevano. L’ antica Città di Forlimpopoli e 
la Terra di Meldola erano anch’ esse soggette per 
molti rispetti a Faenza , in quanto che erano te- 
nute a ricevere un Cittadino di Faenza per loro 
Podestà ; al che eziandio Forlì medesima ebbe ad 
acconsentire. La Città di Cervia venne pure ag- 
gregata alla Signoria di Faenza nell’ occasione che 
que’ Cittadini aveano mestieri d’ ajuto contro i Ra- 
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Tegnani. I quali azzuffatisi co’ Faentini in fierie- 
sima battaglia toccarono tale sconfitta , cbe questi 
gl’ inseguirono fin dentro Ravenna occupandola si- 
no al luogo in allora cliiamato Pai Chiavato ; c 
come si venne agli accordi di pace , furono i vinti 
obbligati a soggettare quella parte della Città oc- 
cupata alla giurisdizione del Vescovo di Faenza, 
e a smantellare parecchie delle loro Castella. 

Allorché i generosi Lombardi composero 1’ a- 
nimosa confederazione contro Federico Barbarossa, 
Faenza fu la sola Città della Romagna , eh’ entrò 
a parte di quella pericolosa impresa , intantochè , 
astretto il Barbarossa a fermar pace co’ suoi invitti 
avversari , anch’ essa intervenne alla concbiusione 
di sì rilevanti negozii. 

A tempi di Carlo Magno, inviò a questo Re- 
gnante poderose forze in danno di Desiderio Re 
I.ongobardo , che tenevasi chiuso nella ben munita 
Pavia. Altra volta affidò a Giovanni suo Vescovo 
una eletta brigata di valorosi giovani , perchè li 
guidasse al soccorso di Gerusalemme recata a mali 
termini dal furore de’ Mussulmani. Confederata a 
Bolognesi, diè loro efficace ajuto di gente e d’ ar- 
mi nelle battaglie, che questi combattevano contro 
Modenesi , Parmigiani e Cremonesi; e favoreggian- 
do gl’ interessi d’ un Pontefice durante la guerra , 
eh’ egli sosteneva nella Puglia, inviogli a soccorso 
un buon numero d’ uomini d’ arme. Altre fiate 
guerreggiando contro i Bolognesi , li ruppe e mise 
in fuga ben due volte al Ponte di San Proculo. 
Tre memorabili assedii intrepidamente sostenne ; 
r uno nell’ anno Ii85, in cbe fu messa da Ber- 
toldo comandatore in Italia pel nominato Barba- 
rossa di sessantaquattro mila combattenti a disegno 
di rimoverla dalla Lega Lombarda; ma ogni sforzo 
degli assedianti riuscì indarno: cbè i Faentini vi- 
rilmente combatterono c dentro e fuori delle mura, 
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finché i barbari con danno pari alla vergogna do- 
vettero levare 1 ’ assedio. Il secondo fu quello, onde 
ella venne stretta oltre ogni dire dallo stesso Bar- 
barossa r anno 1241 con sessanta mila soldati, os- 
sidione chiarissima negli Annali d’Italia, essendo 
che quel potentissimo Re dovette durare un intero 
anno in vane oppugnazioni, sino a mancare di vet- 
tovaglie e di danaro , si che ad attutare i mali u- 
niori , che nell’ esercito per cotale inopia desta- 
vansi, ebbe a voltarsi allo scarso e quasi disperato 
argomento di battere moneta di cuojo. Fu la terza 
volta assediata dal terribile Duca Valentino, che, 
dopo soggettate alla propria ambizione altre Città 
della Romagna, vi si accostò con quindici mila com- 
battenti e con buon traino d’ artiglieria. E ben no- 
ve mesi la venne travagliando, or più or manco' 
da lungi ; finché e per le aperte breccie e per i- 
scalate si dispose d’ occuparla ; ma fu due volte 
astretto a ritrarsi da que’ vigorosi assalti, che gli 
valsero la penlita di ben tre mila combattenti ,. e 
di alcuni valenti condottieri. Nelle quali oppugna- 
zioni , e, fatti d’ arme che a quando a quando fra 
assedianti ed assediati seguivano , le donne faen- 
tine gareggiarono co’ maschi in coraggio e guerre- 
sco valore sino a gittare dalle mura gli assalitori, 
e strappar loro di mano le quasi vittoriose inse- 
gne. Per lo che il superbo e feroce Cesare Borgia 
struggevasi di rabbia e vergogna in veggendo of- 
fuscarsi e venir meno quel prestigio di non comu- 
ne militare scienza, e di nascente regale grandez- 
za contro r ardire e le forze d’ una sola Città. £ 
certamente senza il tradimento d’ un Gabriele Gram- 
mante, vile e degenere cittadino, che riferì al Borgia 
in che termini trovavasi la tribolata Città, e 1 ’ in- 
dettò del luogo più acconcio ad espugnarla, la cru- 
da ambizione e vanitosa potenza del Valentino non 
avrebbono aggiunta la Città di Faenza all’ altre 
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sue o scaltre o violente , e sempre ingiuste usur- 
pazioni (i). 

CAPITOLO XII. 

I Longobardi devastano Faenza. 

j4nno T 

J. Longobardi nativi dell’ ultimo Settentrione 
o per cupidigia d’ insignorirsi di paesi più ameni 
e ubertosi, che non erano le patrie loro contrade, 
o per prepotenza de’ propri! vicini , cbe di forza 
li cacciassero dal loro nido, si aderirono volentieri 
all’ invito , «■he fè loro Narsete famoso Capitano 
dell’ Imperatore Giustino di aggregare le armi lo- 
ro alle Imperiali. Perciò cajiitanati da Alboino ca- 
^nno larono per le contrade del Friuli nelle pia— 
562 nure d’ Italia, che oggi cliiamansi Lombardia 
dalla dominazione, che eglino lungo tempo vi ten- 
nero, eleggendo Pavia a solenne stanza de’ loro 
Principi, di cui le storie annoverano una lunga 
serie quali nell’ arti della pace, quali nelle cose 
belliche chiarissimi. Tra i più famosi in fatto di 
militare valore è a tenersi Luitprando, uomo di 
gigantesca persona, e per barbaro finamente poli- 
tico. Costui mirava ad ingrandire il Regno Longo- 
^nno bardo col conquisto della Romagna , al qual 
740 fine, volgendo 1 ’ anno 740 , strinse d’ assedio 
Faenza , e le diè replicati assalti. Ma come a nul- 
la gli riusciva la forza dell’ armi , si volse alle a- 
stuzie , e a fraudolenti ingegni di sorte che infin- 
gendosi deliberato di levarsi dall’ assedio , e colo- 
rando il falso disegno con manifeste dimostrazioni 
trasse in inganno i mali accorti avversari!. Di 
fatto nel sabato precedente al solenne giorno di 
Risurrezione del suddetto anno, mentre il popolo 
stavasi accolto nella Chiesa Cattedrale di Santa 
Maria Foris Portam, intento ai divini Uffici!, senza 
(1) Ziuccoli Cron. MM. png. 2t. 
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un pensiero al mondo del nemico, ch'ei facea già 
partito, ecco d' improvviso entrare a un tempo stes- 
so per le due Porte Imolese e del Ponte grosse 
squadre di cavalli , e correre la Città alla distesa 
mettendo ogni cosa a ferro ed a fuoco, nè perdo- 
nando a sesso c ad età, non che per le vie, entro 
le domestiche mura , anzi nelle Chiese medesime. 
£ se la più parte di coloro , che trovavansi nel 
maggior Tempio , e intesero per ventura de’ primi 
rumori, furono in grado di ridursi a salvamento , 
riuscì però grande e sanguinoso 1 ’ eccidio presso 
che in ogni canto della misera Faenza, di cui, non 
anco paghi i barbari alle rapine e alle stragi, giu- 
gnendo il danno allo scherno, smantellarono le mu- 
ra. Le quali per altro indi a poco, Luitprando me- 
desimo, che ricevè in grazia la desolata Città, co- 
mandò fossero reintegrate. É però a ricordare, che 
da cotale strage campò Valentino de’ Nobili del- 
la stirpe dell’ Imperatore Antonino, la cui fa- 
miglia mutò in appresso il nome Nobili in Cremo- 
Anno nini. Se non che, correndo 1’ anno 772 , Ue- 
7^2 siderio altro Re Longobardo, invelenito oltre 
modo contro Papa Adriano , perchè non si aderiva 
a suoi ambiziosi divisamenti, propose di assaltare 
con poderoso esercito lo Stato della Chiesa, e met- 
terlo a ruba c a sangue. E la prima Città, contro 
cui mandò ad effetto si crudele proposito , si fu 
Faenza, la quale seppe cogliere alla sprovveduta 
si fattamente, che vi rinnovò le miserande anzi- 
dette uccisioni, ond’ ancora durava lamentabile me- 
moria in molti cittadini; e segno spezialmente del 
bestiale furore de’ barbari capitanati da questo De- 
siderio, furono col Vescovo i Sacerdoti; nè i sacri 
arredi , nè i Templi medesimi furono salvi dalle 
rapine e dagl' incendii. Nè dalla universale deva- 
stazione questa volta camparono i pubblici Archivi, 
si che in un colle scritture fu spenta anco la me- 
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moria d' jmtichi e moderni fatti spettanti a' pub> 
blici o privati negozii (i). 

CAPITOLO XIII. 

/ Faentini in afuto a Carlo Magno contro 
Desiderio Re Longobardo. 


Anno 

■373 


Ognuno de’ nostri lettori, cui sono conte le 
Italiane Istorie, ricorderà di leggieri che per vo- 
lontaria rinunzia fatta da Rachi al Trono Longo- 
bardo, ebbe titolo e signoria regale il fratello di 
lui per nome Astolfo , il quale o fosse mosso da 
libidine di maggior regno, o da irrequieti spiriti , 
indisse guerra a Papa Stefano , e gli occupò con 
forte esercito tutto lo Stato lino ad accennare a 
Roma stessa. Per lo che il Pontefice ebbe per lo mi- 
gliore di sgombrare dalla Capitale, e ricoverarsi in 
Francia appo Carlo Magno , cui seppe persuadere 
di calare tosto in Italia a rintuzzare 1' orgoglioso 
animo del Re Longobardo, che dava di piglio fuor 
d' ogni ragione nella roba altrui. Carlo assecondò 
di buon grado i desiderii del Pontefice, inviando 
poderoso esercito al di lui soccorso col suo figliuolo 
Pipino, che il capitanasse. Il giovane rispose inte- 
ramente alle speranze che il padre , e Papa Ste- 
fano aveano di lui concepute ; però che , affronta- 
tesi le due osti nemiche in fierissimo e lungo com- 
battimento, i Longobardi furono si malmenati che 
Astolfo dovette rinchiudersi, e afiPorzarsi alla me- 
glio dentro Pavia , e richiedere di pace il vincito- 
re a quelle condizioni, che dicessero bene cogl’in- 
teressi e colla dignità del Pontefice. Ma poscia che 
Pipino ebbe rivalicate le Alpi, Astolfo non tenne 
la giurata fede , e da capo rinfrescando la guerra 
contro Papa Stefano, sospinse l’esercito ne’ dintorni 
(1) Zuccoli Cron- MM. pag. 22. 23. 24. 
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di Roma praticandovi scellerate stragi e rapine , di 
sorte che Carlo Magno deliberò di ricondurre in 
persona le sue genti in Italia , e obbligare in ogni 
modo il perfido Longobardo a tenersi nella data 
fede. Ma in cotali apparecchi di guerra Astolfo a- 
inalò si gravemente, che venne a morte, e i Lon- 
gobardi elessero in suo successore il summentovato 
Desiderio, il quale ne’ priniordii del suo regno si 
diportò all’ amichevole con Papa Adriano succeduto 
di recente all’ estinto Stefano, e a fatti anzi che a 
parole gli si porse benevolo oltre ogni credere; chè 
non dubitò di accorrere in suo ajuto con possente 
esercito contro un diluvio di Saraceni, che tene- 
vano assediata Roma medesima, e orribili guasti e 
carneficine inaudite commettevano per quelle con- 
trade d’ Italia. Se non che a poco andare volgendo 
in odio acerbissimo la pristina amistà, che per av- 
ventura si menava ad ingegno , mosse al Pontefice 
crudelissima guerra ingombrandogli lo Stato di 
numeroso esercito, e mettendo persone e cose a 
ferro e a fuoco, come superiormente fu detto di 
Faenza. 

Però impietosito Carlo Magno delle gravissime 
sventure, a cui era fatto segno la misera Italia, e 
desideroso di guadagnarsi per segnalato servigio 
r animo del Pontefice scese con agguerrite truppe 
giù dall’ Alpi, e ingaggiata battaglia colle genti 
di Desiderio presso il fiume Albi, n’ebbe non dub- 
bia vittoria , che piena e solenne tornogli a Selva 
Bella, ove i Longobardi parte uccisi, parte sper- 
perati e volti in fuga n’ andarono. £ perchè Carlo, 
appresso sì fiere ed ostinate zuffe , ebbe mestieri 
di ricomporre l’oste sua medesima, alcune Città 
della Chiesa , e spezialmente i Faentini raggiunse- 
ro in buon numero le insegne di lui, si per na- 
turale brama di gloria , si per 1' odio immortale , 
che portavano a’ Longobardi , da cui aveano dianzi 
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sostenuto quasi 1’ estremo fato. Laonde rifattosi 
Carlo di gente e d’ armi, campeggiò nuovamente 
contra i nemici ne’ dintorni dì Pavia, ove riuscì 
la battaglia tanto sanguinosa e avversa a Longo- 
bardi , che lo stesso Desiderio cadde prigione del 
vincitorerii quale conoscendo quella segnalata vit- 
toria dagli efficaci ajuti de’ generosi Italiani, diè 
loro amplìssimi guiderdoni, e a’ Faentini sovra tut- 
ti fu liberale d’ eucomii e di premio (i). 

CAPITOLO XIV. 

J Faentini in ajuto di Papa 
Leone III. 

Anni) t 

/99 Pontefice Adriano tenne dietro sulla Cat- 
tedra di San Pietro Papa Leone III. nomo al pari 
del suo predecessort) accorto ed esperto de’ negozi! 
polìtici. Ma Pasquale e Gampolo nepoti del defunto 
Adriano, o mossi dal dispetto dell’antica perduta 
prepotenza , o da qual si fosse altra cagione, pre- 
sero a spargere nel pubblico ingiuriose voci contro 
Papa Leone ; poscia a procacciarsi segreti fautori 
tra parecchi Ecclesiastici, e nobili cittadini alle 
traditevoli macchinazioni che venivano maturando- 
Di fatto , com’ ebbero dato corpo alla congiura, fe- 
cero a’ loro sgherri e a molti de’ cospiratori dar di 
piglio improvvisamente nel Pontefice, in quella che 
egli faceva parte di pubblica devota Processione 
nell’ Aprile di quest’ Anno ; e nel giorno di San 
Marco con cento guise di villanie e inique opere 
nel Monastero di Santo Erasmo lo imprigionarono» 
Se non che solleciti messi furono subitamente a 
Carlo Magno, il quale non mise tempo in mezzo 
per soccorrere al male arrivato Pontefice. Con po- 
deroso esercito calò giù per le Alpi, e rafforzatosi 
(1) Znccoli Cron. MM. pag. 26. 27. 
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^nno dì alcune schiere di Milanesi , che si offeri- 
rono spontanei a quella impresa, s’ avviò di- 
filato per la Romagna, ove i Faentini lo fornirono 
anch' essi di parecchie milizie. Laonde con le pro- 
prie e colle Milanesi e Faentine schiere valse Car- 
lo a sgominare e disperdere di leggieri gli avver- 
sari di Leone , che riconoscendo da esso Ini la ri- 
cuperazione della libertà e dello Stato, 1’ unse, e 
lo salutò Imperadore d’ Occidente , e dichiarò Re 
d’ Italia Pipino di lui figliuolo. 

CAPITOLO XV. 

Come originò la famiglia de' Conti Guidi 
in Faenza. 


Di 


Anno 

925 J_yiinorava in Ravénua una nobile Signora 
per nome Englarata unica figliuola ed erede del 
Duca o Conte Martino di Romagna, titolo confe- 
ritogli dal Pontefice in allora sedente in Roma, e 
comune a tutti coloro che reggevano Provincie. 
Questa Englarata soggiornava il più del tempo nel 
suo Castello di Modigliana , che di que’ di era por- 
zione del tenére di Faenza. 

Trovavasi parimenti in Toscana un nobile Ca- 
valiere col titolo di Conte Palatino e nomato Ti- 
grino o Guido , nome che per essersi costantemen- 
te adottato da suoi discendenti, divenne alla fine 
il cognome della famiglia, che fu appellata de’ Con- 
ti Guidi. Ora avvenne, che ito un giorno alla cac- 
cia uno di questi Guidi , e trovandosi per avven- 
tura di qua dall’ Appenino, e non molto lungi da 
Modigliana , vago di conoscere di veduta la bella 
Englarata , che solamente per fama eragli conta , 
propose di farle una visita a fine di vedere se el- 
la era di tanta bellezza come uomo dicea. Ma co- 
me Englarata fu corsa agli occhi del Cavaliere, ed 
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egli di lei, riusci eguale da ciascuna parte la me- 
raviglia, e il diletto del riguardarsi; però che quan- 
to la giovane era oltre ogni dire avvenente e gen- 
tile, tanto era il Conte di leggiadra persona, e di 
una piacevolezza e grazia senza pari. Laonde di 
quel primo fortuito incontro la somma fu che l’ ti- 
no rèsto preso dell’altra, di sorte che ne seguirono 
scambievoli promesse d’ amore , e indi a poco si 
fecero liete e a tali sposi dicevoli le nozze. Tale 
è r origine della Famiglia de’ Conti Guidi , che di 
qua dall’ Appenino ebbero signoria di Castelli e va- 
sti poderi nel Territorio Faentino. E perchè col 
volgere del tempo alcuni di essa famiglia ferma- 
rono stanza nella Città , ottennero onore e titolo 
di nobili Faentini. E qui è a notare che parte del 
distretto di Modigliana , che un tempo pcrtenne 
interamente alla casa di Englarata , o in virtù di 
donazioni o in qualsiasi altro modo, fu incorporata 
ne* beni attinenti all’ Arcivescovado di Ravenna. 
Perlocchè come si diffuse la novella del surriferito 
maritaggio, il Prelato Ravennate si condusse in- 
contanente in Modigliana mettendo innanzi solenni 
pretensioni, e ciò furono, che Englarata, siccome 
femmina , non potea legittimamente succedere nel 
dominio di quel Castello , il quale di ragione spet- 
tava alla Chiesa di Ravenna. Il Conte Guido sentì 
di malavoglia la richiesta del Prelato si che ado- 
però sulle prime di rimoverlo con umane guise da 
si fatta controversia; ma non riuscendo a bene co- 
gli affabili mo<li , il fè carcerare nel conteso Ca- 
stello, ove il sostenne lungo tempo, in tanto che 
egli trasferitosi con la moglie in Ravenna , e da- 
tosi a scorretta e tirannica vita cadde in tanto odio 
del popolo, che levatosi questi a rumore trucidò 
lui e la famiglia sua , tranne un pargoletto, cui 
la nudrice fu a tempo di campare dal popolesco 
furore. 11 quale fatto adulto o il movesse crudele 


Digilized by Google 


69 

natura , o brama lungamente repressa di vendicare 
r ucci igiene de’ suoi, giunse a fare tale scempio 
de’ Bavennati, che, se è a credersi al Tolosano , 
corsero di sangue le pubbliche vie , ed egli , orri- 
bile a dirsi ! ne bevve , spietatamente allegro del-* 
la conseguita vendetta, onde acquistò 1’ infame ti- 
tolo di Bevisangue (i). 

CAPITOLO XVI. 

7 Faentini in lega con Valentino della stii-pe di Anr 
tonino Iniperadore contiv Manasio. 

Anno t 

935 (enipo che Berengario dominava a tutta 
Italia , intitolandosi Imperadore , un cotale Manasio 
giovandosi delle turbolenze comuni ad ogni luogo, 
e delle smisurate ricchezze , che possedea , seppe 
ad arte e ad inganno recare alle sue mani la Si- 
gnoria di Faenza. E sì duri e tirannici modi ei ten- 
ne nell’ usurpato reggimento , avanie , confìsche , 
e carcerazioni praticando, che indusse i malmenati 
cittadini a pensare le più acconcie guise a spe- 
gnere il Tiranno. E però ristrettisi in buon nu- 
mero , e i più giovani e valorosi, elessero a loro 
capo un Valentino, uomo di fervidi e animosi spi- 
riti , il quale si volse tosto a provvedere i cospi- 
ratori di tutti que’ mezzi, che dessero loro vìnta 
la divisata impresa. Laonde si condusse ad Azzone 
Marchese di Camerino richiedendolo di consiglio e 
di ajuto, e n’ ebbe cortesi e grate accoglienze , e 
tale soccorso d’ armi e combattenti , e la presenza 
medesima del Marchese , che secolui venne in Fa- 
enza , per cui di leggieri prostrarono gli scherani 
del Manasio, e lui ebbero prigione, che poi insie- 
me all’ ultimo della sua Casa fu messo a morte , 
(1) Tond. pag. 145. 146. 
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nè del «uo Palagio, che munitissimo aorgea vicino 
di Porta Imoleae , rimase vestigio. Cosi la carità 
di bennati cittadini ritornò Faenza nel quieto e 
libero stato che le avea tolto 1 ’ ardimentosa tiran- 
nide di Manasio (i). 

CAPITOLO XVII. 

Ministero dei Conti eretto dall’ Impe^ 
rotore Ottone. 

Jnno "pj 

L roseguendo Berengario nelle turbolenze e 
guerresche fazioni, tanto pregiudicevoli ad ogni 
Stato in Italia, Papa Giovanni XII. si restrinse 
cogli altri Principi Italiani a disegno di provvedere 
alle comuni miserie , e gl’ indusse a richiamarsene 
seco lui all’ Imperatore Ottone , che allora allora 
cessava dalle guerre, che ebbe oltremonti, offeren- 
dogli in guiderdone de’ servigi, che da lui promet- 
tevasi , la signoria d’ Italia, non che quell’ eccelso 
titolo d’ Imperadore che Berengario crasi arrogato, 
nè lasciava d’ essere efficace sull’ animo degl’ Ita- 
liani, a cui un tal nome ricordava tempi tanto glo- 
riosi , quanto non più nascituri. 

Tenue Ottone si lusinghevoli inviti, e nell’an- 
no 961 discese in Italia con poderoso esercito , a 
cui si aggiunsero le schiere degl’ Italiani Principi, 
ad effetto di abbattere l’orgogliosa potenza dell’ ir- 
requieto Berengario. Ma costui, anziché commet- 
tere la somma delle cose a campale giornata , si 
ritrasse col figliuolo e colla moglie in ben muniti 
luoghi confidandosi di menare in lungo la guerra, 
e uscirne alla fine vittorioso. Il qual proposito gli 
falli in breve; però che le Città soggette al suo 
dominio , e spezialmente Faenza seguitarono volen- 
tieri le parti di Ottone, che per tale guisa ridusse 
(t) ZiuTo/t Cron. MM. pag. 27. 
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di leggieri 1’ avversario a tanto stremo, che lo for> 
7.Ò a sbandeggiarsi d’ Italia , confermando in ap» 
presso alla Chiesa Romana le largizioni fattegli da 
Carlo, sì che n’ ebbe in mercede dal Pontefice ti- 
tolo di Magno. Fu parimenti largo di premi! a co* 
loro , che 1' ajutarono in quella impresa , c gli si 
porsero leali e caldi fautori, segnatamente a’ Faen- 
tini, cui assegnò domini! e privilegi riformandone 
il civile reggimento colla istituzione di Magistrati, 
nuovi certo di nome se non d’ autorità, e fu quel- 
lo di Conti, uomini dipendenti dalla Corona, e per 
conseguente idonei a conservare la Città nella de- 
vozione e nella fede all’ Imperio. E cotal sorta 
rettori durarono nella Città di Faenza fino al 1069, 
secondo che raccogliesi da antiche autentiche scrit- 
ture (i). 

CAPITOLO XVIII. 

Incendio in Faenza, e Ravegnani 
in guerra coi Faentini. 

jinno U 

1045 l\egnante Enrico figliuolo del già estinto 
Corrado; e sedente Vescovo di Faenza Eutichio 
succeduto a Idelprando , volgendo F anno 1046 , 
avvenne in questa Città , come abbiamo dal Tolo- 
sano, si fiero incendio, ond’ ella fu in gran parte 
consunta, però che le fiamme s’appiccarono a tanti 
casamenti, quanti ne capiva un lungo tratto di 
via, inclusive la Chiesa Cattedrale, di cui peri- 
rono tutti gli scritti o registri ad essa pertinenti. 
Nè fu scarsa la perdita degli uomini e delle sup- 
pelletili , che fu compianta per tale arsione di 
guisa che ne rimase ne’ cittadini lunga c dolorosa 
la ricordanza. 

Anno In cotal anno destaronsi le prime scintille 
1075 d’inimicizie e d’ odi! municipali tra le due 
'(1) Tonducci ftag. 14^. 
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Città di Ravenna e Faenza per questo che la pri— 
naa vanamente boriosa d’ antiche ricordanze , non 
di presenti virtù, mal comportava, che l’altra a— 
vesse vanto di agguerrita e popolosa Città , chiaris- 
sima fra tutti i popoli della Romagna per militari 
fazioni valorosamente combattute o sotto le proprie 
insegne, o con quelle di nostrali o stranieri Prin- 
cipi, e valenti capitani. Turpi c stolte gare erano 
quelle ; ma non che spente , non anco poste in de- 
riso anzi in ludibrio quanto basta dall’ età , che 
di gentili e letterate si vantano ; leggiadre e no- 
bili parole ! ma fatti pieni d’ infamia , e degni a 
pena di que’ tempi , che accusiamo per barbari e 
senza lettere ! 

Adunque i Ravennati disposti a guerreggiare 
r inodiata Faenza vennero ordinati in elette squa- 
dre sul tenére di essa , dando il guasto ad arbori 
e viti, e a quanto si parava loro dinanzi, e me- 
nando pingui prede dì grossi e minuti armenti. 
Così adoperando fecero scorrerie fino a certo vil- 
laggio detto Pigna a breve distanza dalla Città , e 
alteri in vista delle usate braverie, e come securi 
da qualsivoglia sinistro si diedero a spogliarsi del- 
la armatura, e a prendere riposo e ricreamento su 
per r erba di un, prato vicino del mentovato vil- 
laggio. Ma non ''dormivano i Faentini, che, fatti 
consapevoli di sì fatte devastazioni , e del luogo , 
ove i nemici stavansi accolti, e compostisi alla 
presta in ben ordinata milizia, siccome quelli che 
erano naturalmente pratici d’ ogni via , che verso 
il nemico conduceva, poterono di leggieri assie- 
parlo, e farglisi adosso quasi alla sprovvcdiUa , di 
maniera che fu grande 1’ uccisione de’ Ravennati , 
nè scarso tornò il numero de’ prigionieri. £ per- 
chè que’ di Ravenna, e forse i più notabili fra 
loro , costumavano di portare anella d’ oro alle 
dita , gli assalitori intenti del pari all’ uccidere 
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che al far preda, se ne avvidero tosto, onde la cupi- 
digia d’ ammassarne più che per ognuno si potes- 
se, mise tanta gara fra di loro, che il troncare 
dita e mani ai male arrivati Bavegnani , parve a- 
gli avidi vincitori il solo espediente per vantaggiare 
sopra i compagni di maggiore bottino. Laonde Ra- 
venna da cotal fatto apprese a non inviare in ap- 
presso contro Faentini le sue milizie fregiate di si 
ricchi arnesi, per cui era pericolo, che questi da 
capo glie le rimandassero o monche, o delle dita 
mutilate (i). 

CAPITOLO XIX. 

J Ravegnani atterrano il Pino di Cesarolo, Terri- 
torio di Faenza, e i Faentini capitanati 
da un Conte Francete li prostrano 
in un fatto d’ armi. 

1080 come i Ravegnani si furono riavuti dal 

suaccennato disastro, tornarono in sui dispetti e 
alterigie di prima, in ispezie verso i Faentini, con- 
tro i quali iva in esso loro del pari 1' antico odio 
all’ acerba memoria de’ freschi danni. Però, venuto 
il primo giorno di Maggio del lo8o, uscirono a 
campo con intendimento d’ accostarsi alle mura 
dell’ aborrita Faenza, e ove si desse loro 1’ oppor- 
tunità, impadronirsene di forza. Fermi in cotale di- 
visamente, poiché furono giunti in Cesarolo, luogo 
assai dappresso ai sobborghi, atterrarono un anti- 
co Pino, a disegno di movere negli avversarii a- 
marissimo dispetto , essendoché fosse già loro ma- 
nifesto , che quella pianta era pe’ Faentini giocon- 
do monumento d’ antiche gloriose memorie. . E gli 
effetti risposero appunto alle intenzioni loro; per- 
ciocché gli avversarii ne vennero in tanta indi- 
gnazione, che proposero di cavarne memorabile 
(1) Zuccoli Cron, pag. 27. 28. 

6 


Digitized by Google 



Atl attutare Li quale si volsero per n^essì 
ad alcune Città della Lombardia ricercandole d’a- 
juto; ina ogni pratica riuscì loro indarno, salvo 
che il Conte di \ itri Francese che a caso trova- 
vasi per quelle parti reduce da Gerusalemme, pro- 
mise a' messaggeri sopra la sua fede , che fra bre- 
ve sarebbe in Faenza con eletta mano di milizie, 
e per arra di corali impromesse si trasse di mano 
un guanto, o come taluno più vuole, un anello, 
e il porse agl'inviati, i quali dal canto loro gli 
diedero fede , che , dopo ottenuti i promessi soc- 
corsi , e fornita felicemente la guerra , egli si 
avrebbe la Signoria della Città. 

Simili patti tra il Conte di Vitri , e i messi 
Faentini seguirono intorno a sei mesi avanti al 
surriferito subito comparire de' Ravegnanì sotto le 
mura di Faenza, perchè essa avea già avuto spia 
degli apparecchi , che quelli facevano per rinfre- 
scare le ostilità , e ricattarsi de' gravi danni , che 
cinque anni innanzi avevano patito. Perciò, come 
i giorni succedevansi ai giorni, e i mesi a mesi , 
nè per anco si lasciavano vedere le schiere soc- 
corritrici, erano tolti in deriso gli apportatori di sì 
fatte novelle , e solamente ogni speranza venia po- 
sta nell' animo , e nelle spade cittadine , e nelle 
buone condizioni , a cui avevano adotta la Città , 
si d' abbondanti vettovaglie , come di efficaci ripa- 
ri, e di munizioni da guerra. E già , come accen- 
nammo, i Ravegnani tagliavano 1’ antichissimo Pino 
in Gesarolo; già s' appressavano baldanzosi a Fa- 
enza, donde non ardivano i cittadini d’ uscire ad 
affrontarsi co’ nemici troppo maggiori di numero , 
e assai meglio forniti d’ ogni argomento indispen- 
sabile a far giornata. Ma contro 1’ universale a- 
spettazione ecco apparire il Conte Francese capi- 
tanando cinquecento uomini d’arme, il quale, co- 
me ebbe udito che il nemico era tuttavìa sul tc- 



nére Faentino tra Prada e Albareto, affidò il popo- 
lo ) che gli si affollava d’ intorno, di certa vittoria 
solo che le cittadine milizie movessero inconta- 
nente alla volta del nemico , e si accampassero 
uno o due miglia da lui. Quanto a sè li raggiu- 
gnerebbe co' suoi cavalli all’ alba del di vegnente , 
e buon per loro , se al suo arrivo gli avversari a- 
vessero già ingaggiata battaglia. Le conforte voli 
parole del Conte tanto poterono nell’ animo de’ Fa- 
entini , che subitamente s’ avviarono a trovare il 
nemico, col quale tardava loro di azzuffarsi, ora sì 
animosi e confidenti di superarli , come poc’ anzi 
sfiduciati e restii porgevansi ad incontrarlo. Di 
fatto al primo albeggiare i Ravegnani diedero i 
primi dentro le schiere nemiche , che salde e in- 
trepide ne sostennero 1’ assalto : pari d’ ambe le 
parti r incalzare , pari 1’ indietreggiare : cavalli 
contro cavalli , pedoni con pedoni , e quelli con 
questi approntarsi , abbatter di lancia , o di zaga- 
glia , ferir d’ arco o di spada ; librate insomma le 
sorti di quella mischia combattuta da rabbia di 
covate vendette e da fresche ricordanze di conse- 
guite vittorie , e di sofferti oltraggi. Ma 1’ effetto 
di sì ostinato combattimento non più si rimase so- 
speso all’ irrompere subitaneo de’cavalli del Conte 
di Vitti ; però che all’ impeto procelloso, eh’ e’ fe- 
cero nelle squadre nemiche , vi nacque tosto lo 
sperpero, la confusione nelle ordinanze di sorte che 
sgominati, incalzati a tergo, c volti in fuga n’an- 
darono in poco d’ ora que’ Ravegnani , che il gior- 
no avanti si tenevano certa in pugno la vittoria , 
o si recavano almanco a non picciolo vanto avere 
messo di sè paura ne’ loro avversari! fino a non 
attentarsi d’ uscire dal nido a combatterli. Appresso 
somigliante vittoria furono indicibili le feste , le 
gallorie de’ Faentini, i quali non rifinivano di ren- 
dere le debite grazie al generoso Conte di Yitri , 



7 ^ 

a cui non dubitarono di offerire le chiavi dellà 
Città , e con esse il Principato. Ma quel magna- 
nimo Signore ringraziandoli dell’ onorevole e libe- 
rale offerta, sì tenne dall’ accettarla, donandoli in- 
vece di due sue insegne a condizione che ogni an- 
no festeggiassero la memoria della recente vittoria, 
eh’ essi riconoscevano dal suo Soccorso. Il che, sic- 
come toccammo tli sopra in parlando dell’ antica 
Chiesa di S. Sigismondo , fu pe’ Faentini praticato 
fino al 1796 annovalmente il primo giorno di Mag- 
gio , in cui le mentovate due Insegne con quella 
della Città portavansi da nobile cavalcata alla 
detta Chiesa , ove solennizzavasi la Festa del San- 
to , da cui nomavasi , e ciò tutto per cura e a 
spese del Comunale Magistrato (i). 

CAPITOLO XX. 

I Faentini smantellano il Castello di Selva 
Maggiore posto in Tagliavera. 

Ànno T 

1098 J[jj quella che a’ Crociati riuscivano prospe- 
revoli le militari fazioni in Soria, ove avevano già 
tolto ai Musulmani ornai tutte le Città dì quel rea- 
me , e si apparecchiavano ad insignorirsi di Geru- 
salemme , cui tuttavia occupavano i nemici, in I- 
talia per lo contrario ogni Città era piena di tur- 
bolenze, e di dissidii a cagione delle inquiete am- 
bizioni de’ soverchii Signorotti , che dalle tirannidi 
e discordie cittadine passavano a turbare la quie- 
te de’ luoghi convicini per sete insaziabile di mag- 
giore potenza. Però nel sovracitato anno avvenne 
che per sì fatti civili dissidii un Guido della fa- 
miglia Domizia in Faenza ebbe a ricoverarsi in un 
suo Castello in Tagliavera, appellato Selva Mag- 
giore , ove afforzatosi di genti raccogliticcie di 
(1) Zuccoli Cron. MM. pag. 29. 30. 31. 
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que’ dintorni diedesi ad infestare le pubbliche vie 
rubando, e menando prigioni quanti per colà pas- 
eavaiio per loro bisogne , massime , se Faentini si 
fossero. 1 quali ladronecci forte increbbero alla 
Città , che tosto deliberò di rintuzzare il prepo- 
tente orgoglio del Conte , a cui fe’ intendere che 
desistesse incontanente dall’ infestare le pubbliche 
vie, pena 1’ essere tenuto per ribellante alle patrie 
leggi. Prese a gabbo il superbo Conte le rimostranze, 
e le minacele de’ Magistrati di maniera che fu di 
necessità ributtare la forza con la forza, anzi at- 
terrare r infausto loco, ove colui tenevasi da ogni 
castigo securo. Di fatto cittadine milizie s’ avvia- 
rono alla volta di Selva Maggiore disposte ad as- 
saltarlo, e recatoselo alle mani, spiantarlo da ci- 
ma a fondo; ma si ben munito di feritoje, di ba- 
stioni, e di gente si oiFeri loro, che dovettero 
spender ben otto giorni ad espugnarlo , e più lun- 
go tempo per avventura sarebbe loro bisognato per 
insignorirsene , se il Conte Guido di Modigliana 
non gli ajutava nell’ impresa trovando per sè , e 
pe’ suoi vassalli assai proficuo togliere di mezzo il 
perturbatore d’ ogni commerciale consorzio , che 
passava tra suoi e la Città di Faenza (i). 

CAPITOLO XXI. 

I Faentini ajntati- dal Conte Guido Guerra 
contro i loro Nobili fuorusciti , Ra- 
vegnani , e Marche giani. 

Anno T 

1103 quest’ anno seguirono si fiere discordie , 
e gravi inimicizie tra la plebe e i Nobili di Fa- 
enza, che moltissimi di questi, avutone il peggio 
nella contesa, furono cacciati di Città, arse e 
smantellate le loro case , ed essi bandeggiati nell^ 
(1) Zuccoli Cron. MM- pog. 32. 
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testa. De' fuorusciti furono Alberico di Guido di 
Manfredo, Rinaldo di Rambertino c Signorello di 
Ugone ricoverandosi quale nel Castello di Cunio , 
c quale in Ravenna, e ricercando d’ ajuto a ri- 
mettersi in patria i Ravegnani , e i Signori delle 
Castella ospitali. Ma la Città di Ravenna non si 
fidò di mettersi sola all’ impresa, memore ancora 
de’ replicati danni , che riportò dalle guerresche 
fazioni combattute contro Faentini. Perciò si tenne 
soltanto al provvedere Alberico di Manfredo, che 
di maggiori ajuti la richiedeva , di grosse somme 
di danaro, acciocché ei potesse fare accolta di gen- 
te , e persuase di leggieri a’ suoi Nobili 1’ avere 
come oltraggio recato ad essi propri!, l’ onta fieris- 
sima che avea fatto a’ suoi maggiorenti la plebe 
Faentina. Laonde in breve tempo le cose de’ No- 
bili fuorusciti di Faenza vantaggiarono mirabil- 
mente di aderenti per nascimento e per ricchezze 
chiarissimi , nè solamente in Ravenna o ne' din- 
torni Alberico di Manfredo veniva acquistando a- 
jutatori alla divisata vendetta ; ma glie ne si die- 
dero spontanei altri molti nelle Marche , ove egli 
passò al medesimo fine raccontando le angherie a- 
cerbissime , le crudeltà inaudite, che il popolazzo 
Faentino aveva esercitate contro le illustri fami- 
glie, e, se è a darsi fede al Tulosano, porgendo 
in ogni luogo miserando spettacolo di mani e di 
mammelle, che egli dava per recise a questo nobile 
cittadino, e a quella illustre donna dalla furibon- 
da e inumana plebe Faentina. Ma per trovarsi in 
cosi buon essere di fautori e seguaci i fuorusciti, 
e disposti com’ erano a tentare l’occupazione della 
natia Città coll’ armi in mano , non pretermisero 
tuttavia segrete e accorte pratiche co’loro consorti, 
eh’ erano rimasi in patria, spezialmente con Guido 
di Manfredo, e con un Accarisio, acciochè faces- 
sero opera , che la Città venisse agevolmente in 
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Signoria loro , tosto che vi si accostassero con buo» 
na mano di combattenti. Se non che venutone alla 
Città sentore di cotali praticlie , fu per lei di leg- 
gieri riparato alle macchinazioni, che le si appre- 
stavano dai fuorusciti e loro attinenti, di guisa che 
vie più costoro inveleniti contro di essa delibera- 
rono di combatterla alla scoperta adducendovi sot- 
to le mura varie agguerrite schiere , le quali die- 
dero il guasto a molta parte del suo territorio de- 
predandone ogni generazione d’ armenti. Mal po- 
teva la Città reprimere 1 ’ ardimento de’ fuorusciti 
trovandosi in grandi strettezze d’armi, di munizio- 
ni, e di combattenti; ma a tempo le venne in a- 
juto il Conte Guido Guerra , acerrimo nemico ai 
Ravennati , il quale come giunse in mezzo a’ Faen- 
tini con qualche nerbo di milizie, mise in esso loro 
non che ardire , certa speranza della vittoria. Se 
non che spargersi la voce che il Conte Guido era 
venuto al soccorso del popolo Faentino, e i Ra- 
vennati ritrarsi i primi dalla divisata espugnazio- 
ne , fu un punto solo; sebbene non tornasse loro 
così quieta e agevole la dipartita , ' come era stata 
la venuta ; perciocché vennero vigorosamente inse- 
guiti , e di forza respinti fino alla Chiesa di S. An- 
tonino , donde il retrocedere prese qualità d’ aper- 
ta fuga, sì che molti de’ Ravegnani , e degli altri 
ajutatori de’ fuorusi iti furono morti, o feriti, o pri- 
Anno credibile rammarico di costoro, 

1109 che fino al 1109 rimasero in bando dalla pa- 
e tria , ove quell’ anno , e susseguente tornaro- 
no in virtù d’ amichevoli accordi (1). 


( 1 ) Zuccoli Cren. M 91 . pag. 32 . 33 . 
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CAPITOLO XXII. 

Nobili bandeggieui da Faenza. 

jinno T 

1115 J_ja Città di Faenza fu nuovamente in cotale 
anno Iii5 travagliata da intestine discordie, car 
gionate da ambiziose gare tra popolani e nobili per 
conseguire i pubblici carichi , e da capo parecchi 
de’ maggiorenti vennero sbandeggiati dalla Città , 
fra i quali fu un Guido di Manfredo, e Suardo di 
Muro, che si rifuggiarono in ,Cunio sotto la pro- 
tezione de’ Signori di quel Castello e de' Ravenna- 
ti, donde sovente uscivano a manomettere le cam- 
pagne partenenti in ispezie al Comune Faentino, o 
a’ que’ popolani, da cui ripetevano la loro cacciata 
dalla patria. Sorgea il Castello di Cunio al di là 
del fiume Senio di poco all’ insù di Cotignola , e 
per r opportunità del sito, e pel ben munito e for- 
te essere suo riuscì per assai tempo oltremodo in- 
festo e temuto a Faentini a cagione della troppa 
vicinanza delle loro campagne, e di alcune terre 
con esso lui. Ma di che famiglia fossero i Signori 
o Conti di Cunio , e quando , e per chi conseguis- 
sero quel Castello non ne ha fatto parola veruno 
Istorico patrio, per questo certamente che nessuna 
memoria intorno ciò rinvennero, siccome a noi me- 
desimi è intervenuto (i). 


CAPITOLO XXIII. 

I Faentini non bastano ad espugnare 
il Castello di Cunio. 


Anno 

1123 


uido Traversato Nobile Ravennate seppe 
in quest’ anno congiungersi ai difensori del Castel- 
lo di Cunio con parecchi Bavcgnani , co’ quali gii- 


(1) Zuccoli Cron. MM. pag. 33. 
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tavasi poi di frequente sul tenére Faentino diser- 
tandolo di biade e d' armenti. Perlocchè fastiditi 
i Faentini di si continue molestie e gravi danni , 
fermarono di stringere d' assedio quel funesto o- 
spizio d’ acerrimi perniciosi nemici della loro Cit- 
tà, mediante il valido soccorso, che impetrarono 
dal Conte Guido Guerra , il quale si condusse un* 
altra volta di persona e alla testa d’elette milizie 
in mezzo a’ suoi benevoli Faentini. I quali per si 
fatta venuta furono in grado di mettere assedio 
all* odioso Castello ; ma lo trovarono sì ben munito, 
che cinque intere settimane non ardirono di assal- 
tarlo aspettando a ciò 1’ arrivo de’ Bolognesi , cui 
aveano pure ricercato d’ ajuto. Se non che in que- 
sto mezzo tempo i Ravennati si appressavano gros- 
si e ben agguerriti al soccorso degli assediati , di 
sorte che i Faentini ebbero per sano consiglio di 
levarsi da quell’ ossidione , a ciò pure confortati 
dal Conte Guido, che promise loro di ricondurli 
nell’ anno vegnente in maggior numero , e meglio 
forniti deir occorrevole per quella espugnazione. 
jinito Di fatto indi a un anno incirca tornarono i 
1124 Faentini sotto al Castello, a cui diedero re- 
plicati assalti , in uno de' quali fu morto Guido 
Traversaro da un colpo di pietra lanciata da una 
Balista de’ Faentini, a cui non venne però fatto 
di espugnare il Castello tornandosene in Città non 
tanto dolenti dell' impresa vanamente ritentata , 
quanto d’ una grave infermità sopraggiunta al Con- 
te Guido Guerra, che stette a pericolo di morte (i). 


( 1 ) Zuccoli Cnn. MM. pag. 34 . 
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CAPITOLO XXIV. 

I Faentini ritornano sotto il Ca- 
stello di Cuoio- 


jtnno T 

1125 Ingrossati in quest’anno i Faentini delle mi- 
lizie Bolognesi , e di quelle del Marchese Corrado 
di Toscana tentarono da capo di recare in loro 
balla r abbonii nato Castello, a cui posero sì stret- 
to e vigoroso assedio, che a questa volta l’avreb- 
bono per avventura espugnato, se non soprave- 
nivano in ajuto degli assediati i Ravegnani , gl’ I- 
molesi , ed altri popoli convicini. Per lo che fu 
forza a’ Faentini di lasciar stare 1’ assedio , e ap- 
parecchiarsi a combattere quelle milizie soccorri- 
trici. Di fatto seguì fra le due osti nemiche si 
fiera e ostinata mischia , che fu pari da ambe le 
parti r uccisione d’ uomini e di cavalli ; pari la 
rabbia e il valore dell’ affrontarsi, e del ferire ; 
pari r ostinazione di non rinculare d’ un passo 
dinnanzi al nemico, di guisa che mal potevasi di- 
scernere il vincitore dal vinto di mezzo a tanto 
feroce e pertinace abbaruffata. Solamente il soprag- 
giungere della notte partì que’ fieri intrepidi com- 
An.no battenti lasciando in forse da che parte stette 

1126 il vantaggio. L’ anno appresso 1 126 i Ravennati 
collegatisi a Ferraresi, Cesenati, e Riminesi si diede- 
ro di bel nuovo a disertare i campi del tenére Faenti- 
no spingendosi oltre fino al Borgo d’Urbecco, ne’ cui 
dintorni posero gli alloggiamenti a scherno e ter- 
rore della Città. Dalle torri e da altri eccelsi luo- 
ghi mirava il popolo le devastazioni praticate dai 
nemici sulle sue campagne , le mirava , e avvara- 
pavane di magnanim’ ira a tale , che accozzatosi 
con alcune milizie ausiliarie, accorse dalle convici- 
ne Città , non dubitò di uscire all’ incontro dell’ o- 
ste nemica, la quale comecché lui vincesse di nu- 
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mero , e ne sostenesse gli assalti reiterati dall’ ora 
di Terza fino a Nona, pure venne astretta a ri- 
trarsi dalle fazioni colla perdita di oltre a dugento 
prigioni , e d' assai numero di feriti e d’ uccisi, e 
d' una gran parte de’ militari impedimenti (i). 

CAPITOLO XXV. 

Altre guerresche fazioni tra i Faentini 
e i Conti di Curdo. 

Anno T 

1126 XI presidio che guardava il Castello di Gunìo, 
e e che talora veniva ingrossato dai Ravegnani 
^ ^ per r inveterato odio , che portavano a’ Faen- 
tini , usci nel sovrallegato anno alle usate scorre- 
rìe pel territorio di questi; anzi a tanto venne d’au- 
dacia , che si appressò Gno ai Borghi della Città , 
e in ispezie a quello chiamato della Ganga con in- 
tendimento o di tendere occulte insidie a’ Faenti- 
ni, o di assalirli alla sprovvista; ma si fatto divi- 
samento gli andò a vóto; perciocché accortisine a 
tempo i nostri, e dato di piglio alle armi, furongli 
adesso incontanente , incalzandolo con tale ardore, 
che ei dovette darsi alla fuga. Vero è che presso 
a Granarolo , Gno al quale il fuggitivo presidio di 
Cunio venne inseguito, era in punto il grosso dei 
nemici per dar dentro agl’ incalzanti; ma non sbi- 
gottirono ì Faentini a cotale inaspettata vista, anzi 
vieppiù addensatisi in ben ordinate schiere , e di- 
sposti a menare le mani procedevano diritto al ne- 
mico. Se non che venuta la notte, fu savio consi- 
glio dell’ una e dell’ altra oste di ritornarsi cia- 
scheduna col favor delle tenebre al proprio nido , 
e satisfatte amendue di avere mostrata sicura fron- 
te al proprio nemico (a). 

(1) Zoccoli Cron. MM. pag. 34. 35. 

(2) Tonducci pag, 181. 
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CAPITOLO XXVI. 


Gl* Imolesi ricercano d’ ajuto i Faentini , 
e non invano» 

Anno A 

1131 /\,liorchè Ravegnani e Bolognesi avendo pro- 
strati in guerra grimolesi, e occupata la Città 
loro, introdussero fra di sè pratiche intorno allo 
spartirsi essa Città e suo distretto, avvedutosi quel 
popolo di si fatti maneggi si volse per soccorso alla 
Città di Faenza significandole che sommetterebbesi 
di miglior animo ad esso lei, di quello che a Ra- 
Tegnani o Bolognesi , si veramente eh' ella lo a- 
jutasse a scuotersi di dosso il gravoso giogo che 
ornai gli avevano imposto coloro. Che anzi in ar^ 
gomento di leale sommessione che la Città d' Imo- 
la prometteva a’ Faentini , obbligavasi nell’ annua 
ricorrenza della Festa di San Pietro Apostolo, che 
viene solennizzata nella Cattedrale di Faenza, ob- 
bligavasi , dicemmo , di pagare con danari del Co- 
mune , due Palj cento soldi ciascheduno. Somi- 
glianti profiTerte fatte da legittimi inviati tornarono 
accette a’ Faentini, i quali mandarono subitamente 
armi ed armati in quella Città, a cui si adopera- 
rono co’ terrazzani di afforzare bastioni e ripari , 
racconciare merli, e feritoje; ridurla in somma in 
tali condizioni , che sapesse sostenere valida difesa 
contro gli assalti de’nemici , che sul cominciare del 
Anno ii3a già erano sulle mosse verso quella città 

1132 al surriferito disegno. 

Come i Ravegnani e Bolognesi seppero dell’ a- 
juto pe’ Faentini recato agl’ Imolesi e de’ patti che 
erano fra di loro seguiti , accelerarono con ogni 
sforzo la divisata espugnazione di quella Città, alla 
cui dimezzata possessione miravano; sebbene due 
mesi vi affaticarono indarno ; perocché i Faentini 
ne presero a cuore la difensione per modo che non 
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solamente furono in grado di respingere qualsivo- 
glia assalto le fosse dato; ma venne eziandio lor 
fatto di affrontare alla scoperta 1' oste nemica , a 
cui un tal dì ruppero e a si mal termine condus* 
Sero la cavalleria , che non le fu più dato di ter- 
riere la campagna , ond’ ebbe a lasciar stare quel- 
la impresa. 

j4nno Laonde tornati coloro alle lóro case , i 
li 33 Faentini e gl’ Imolesi s’ avviarono contro il 
Castello di San Gassiano, situato poco sopra alla 
Città, nel quale tenevasi ancora un presidio nemico, 
entratovi lino dal principio di quella guerra. Pei^ 
ciò come 1’ ebbero preso di forza, l’ atterrarono si- 
no alle fondamenta a fine di togliere lin avvenire 
a qualunque nemico un troppo comodo asilo per in*. 
festare impunemente da quel lato il territorio , e 
tenere in pensiero la Città (i). > 

CAPITOLO XXVII. 

I Faentini abbattono il Castello 
della Serra. 

jinno 

IIM Vjomecchè i Ravegnani e Bolognesi si ritra- 
^ ^ 35 essero dalla espugnazione della Città d’ Imola, 
secondo che accennammo di sopra, e i Faen- 
tini ed Imolesi smantellassero il Castello di San 
Cassiano per togliere a coloro un abile ricovero a 
travagliare dappresso quella Città e suo distretto, 
pure indi a poco si rinfrescarono le scorrerie, le 
devastazioni , e i combattimenti dall’ una parte e 
dall’ altra ; ma con sì scarso vantaggio dal lato dei 
Ravennati e Bolognesi, che ebbero per lo migliore 
ritirarsi affatto da quella impresa. Perlocchè i Fa- 
entini veggendo attutate le cose de’ loro confede- 
rati 'tri disposero a tornarsene alle patrie mura, 
' ^ ' (1^ ZuecoH Cron. MM- pag. 36. ■ >• •• 1 . » 
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c«ntenti di lasciare sufficiente presidio di cavalli 
e fanti nella Città datasi loro in protezione. Se non 
che alla tornata ebbero sentore che i Conti convi- 
cini patteggiavano co’ Bolognesi e Ravennati in un 
luogo chiamato la Torretta, lungi tre miglia incir- 
ca da Imola , ove stavansi come in agguato per 
dar dentro ad esso loro in passando per colà. Laon- 
de postosi in cuore di ributtare la forza con la 
forza , procedettero in buon ordine ad incontrare i 
nemici , cui affrontarono con tanto vigore , e scas- 
sinarono di sorte che assai malmenati la diedero 
a gambe verso il monte, rifuggiandosi nel prossimo 
Castello della Serra. Ma cotale asilo fu di scarso 
e breve ajuto ai fuggiaschi; però che ben usando 
i Faentini dell’ ottenuta vittoria assaltarono incon- 
tanente esso Castello con ìmpeto e animo pari a 
quello, onde si condussero nella seguita mischia 
di guisa che se ne impadronirono di leggieri con 
molta strage dei difensori, e da cima a fondo il 
demolirono. Fra i più illustri morti in quell’as- 
salto si annovera un Ugolino Conte di Donigalia , 
un Guido Conte di Bagnacavallo, la Signora del 
Castello madre del magno Malvicino. Trenta e più 
uomini d’ arme Bolognesi , e un , buon numero di 
prigionieri onorarono, il guerresco i valore delle mi- 
lizie Faentine. 


capitolo' XXVIII. ' 

' • * * 

/ Faentini distruggono Castel Nuovo, e Limitalto, 

e combattono di nuovo co' Signori 
, di Cunio- 

> I . > I • -1 ■ ■ 


Jnno A . 

1136 /Avvegnaché le Città) Castella e Ville con- 
vìcine a Faemta avessero avute replicate esperien- 
ze del militare valore degli i uomini di essa Città , 
nulla di meno nel .suaccennato anno i Conti di 
Castel Nuovo e Limitalto recandosi a gloria di 
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professare aperte iuimicizie al popolo Faentino 
praticarono alcnne scorrerie pel territorio di esso 
lui guastando biade e depredando armenti. Ma Fa- 
enza si riscosse subitamente a cotali danni, e mos- 
se a punire la tracotanza degli avversari per guisa 
che , dopo sanguinosa e lunga abbaruffata , potè 
insignorirsi delle mentovate Castella, cui volle at- 
terrate sino alle fondamenta. 

Volgendo poi il Giugno dello stesso anno (l) 
Pietro Duca e Guglielmo Traversato con parecchi 
soldati Ravegnani e coi Conti convicini, e segna- 
tamente i Signori e il presidio, che stanziavano 
nel Castello di Cunio, colsero 1’ opportunità de’ ru- 
rali ricolti per dare il guasco alle messi del te- 
nére Faentino, e per fare agevolmente prigioni 
gli uomini di Faenza , che presupponevano qua e 
colà sparsi e intenti alla mietitura. Di fatto spin- 
tisi finoialla Villa di San Pietro in Laguna si die- 
dero alla divisata caccia ; ma i Faentini fatti con- 
sapevoli a tempo della costoro venuta uscirono in 
buona ordinanza alla volta loro, che non ischiera- 
ti in punto: di battaglia , ma disposti a mò d’ ag- 
guati non davano segno di voler fare giornata. Di 
che > fastidite le milizie Faentine deliberarono di 
scuotere il nemico da -quella inerzia, e perciò mar- 
ciando dritto ad incontrarlo il trassero di forza 
all' aperto, onde incominciò una fiera e si ostina- 
ta zuffa, che per qualche tempo rimase in pen- 
dente la vittoria. Finalmente dopo reiterati assalti, 
i Faentini giunsero a sgominare il nemico per for- 
ma che fu obbligato a indietreggiare scomposto e 
rotto, lasciando sul campo buon numero di morti e 
di I prigioni , e riparando a frettolosi passi cogl’ i- 
nimici alle spalle fino al Castello di Gunìo, da cut 
perchè uscirono numerosi: e freschi soldati, parve 
bene' ai vincitori stare contenti al conseguito van- 
( 1 ) Tonducci pag. 183 . , . 
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taggio , nè avventurarsi a nuova mischia con tanta 
comodità degli avversari (i). 

r 

CAPITOLO XXIX. 

I Faentini patteggiano co' Bolognesi sul dominio 
d’ Imola , e abbattono il Castello 
di Pergola, 
jinno rr^ , 

X rovandosi in quest’ anno 1’ Imperadore Lo- 
tario in Romagna per dare ajuto a Papa Innocen- 
zo, propose di ridurre a pace gl’invecchiati dissidii 
tra Faentini e Bolognesi sul conto della Città d’ I- 
mola , si che per 1’ intromettersi di quel Monarca 
si riconciliarono le due Città a reciproche giurate 
condizioni che Imola, e suo tenére riconoscesse del 
pari r alto dominio di amendue le Città , in segno 
di che tributasse annovalmente a Bolognesi, sicco- 
me praticava co’ Faentini, i due menzionati Palj 
d’ eguale valsente. In questo mezzo tempo avven- 
ne che i Castellani di Pergola, luogo situato a sei 
miglia incirca da Faenza in sul colle, ardirono di 
rubare , e uccidere alcuni soldati di Lotario , che 
per colà passarono; del che questi adontatosi gra- 
vemente inviò tosto alcune schiere sotto a quel 
Castello con espresso comandamento di snantel- 
larlo da cima a fondo. Laonde ì Faentini per dare 
non dubbia testimonianza all’ Imperadore eh’ essi 
non aveano avuto la minima parte a quel misfat- 
to , concorsero armatamano alla demolizione del 
Castello e al condegno castigo di quel malefico 
presidio. 

Frattanto sapendo reo a Ravegnani , che i Bo- 
lognesi avessero patteggiato con la Cktà. di Faenza 
sul conto d’ Im(da senza loro saputa o aderimento 
deliberarono di procacciarsi novelli confederati. E 
perciò , secondochè il Bossi attesta , strinsero lega 
(1) Zuccoli Cron, MM. pog. 37. 38. 
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co' Forlivesi a condizione che tra le due Città fos- 
se perfetta comunanza non che d’ interessi , di ci- 
vile reggimento, per forma che non variasse tra lo- 
ro la condizione e fino al nome de’ Rettori, Mae- 
Etrati, e Consiglio Municipale, e rispetto a contro- 
versie o mali umori che fra le due parti nascer 
potessero, venne istituito un apposito Magistrato 
pertenente all’ una e 1’ altra Città con giuridica 
facoltà di sentenziare secondo ragione e sommaria 
giustizia (i). 

CAPITOLO XXX. 


I Faentini atterrano il Castello di Solarolo. Gl’ I- 
molesi mancano u questi della data fede, che 
insieme a Bolognesi se ne vendica-- 
no armatamano. 


.Anno , 

1138 Jp ierissime inimicizie ed odil implacabili in- 
sorti fra le due nobili famiglie FilguidarcU, e Gu- 
glielmi da Solarolo spinsero le due parti a dar di 
piglio alle armi, fornite ciascheduna di aderenti, i 
quali facendo stoltamente sua la controversia di 
quelle due inimicate famiglie vennero ad intestine 
discordie, e a scambievoli uccisioni. Perlocchè Lu- 
na delle parti nell’ ebrezza della civile vittoria av- 
visando di appiccare il fuoco alle case de’ supera- 
ti avversarli diffuse 1’ incendio per tutta la ter- 
ra di guisa che pochi furono i casamenti , che ri- 
masero immuni dalle fiamme. Laonde parve a’ Fa- 
entini porgersi loro comodità di vendicare i repli- 
cati danni che da que’ Castellani aveano più volte 
sostenuto, allorché costoro ardirono mettere a ru- 
ba , e devastare le vicine campagne del territorio 
faentino, e praticare spogUagioni di viandanti fino 
sulla via Emilia. Condottisi pertanto con elette 
(1) Zuceoli Cron. MM. pog- 36. 39. 

1 


Digitizediby Google 



O»' 

schiere sotto a quel Castello già tanto malmenato 
dal surrii’erito incendio, poterono di leggieri im- 
padronirsene in brevissimo tempo , atterrando da 
cima a fondo le reliquie campate dalle divoratrici 
fiamme (i). 

In questo mezzo tempo gl’ Imolesi tentati dai 
Kavegnani, che immortale odio tenevano a’ Faen— 
jinno tini , postergando i freschi patti e la giurata^ 
1139 fede, avviarono segrete pratiche di reciproca 
lega con alcuni Signori delle convicine Castella, e 
spezialmente coi Conti di Ragnacavallo , di Doni— 
gaglia e di Cunio. Precipuo fondamento di cotale 
confederazione, ciò è non dubbio indizio a’ Faen- 
tini ingiurioso di spregiata amistà, fu una cotal 
legge per ciascuna parte adottata e sancita , che 
agli uomini di Faenza non fosse dato di negoziare 
nè col popolo linolese, nè coi Conti del tenére di 
quella Città , ne co’ suoi nuovi alleati se non in 
virtù d’ un anticipato tributo. Sì fatte oltraggiose 
e troppo arroganti convenzioni in tanta ira leva- 
rono i Faentini per manco assai da natura risen- 
titi e sdegnosi , che subitamente si apparecchiaro- 
no a rintuzzare coll’ armi l’insolente jmrfidia dei 
ribellanti Imolesi e de’ loro confederati, ricercando 
al buono e sicuro efiètto della divisata impresa la 
Città di Bologna , a cui toccava gran parte della 
ingiuria e violata fede , ond’ erano in colpa gl’ I- 
molesi. Mandò quella Città , volgendo il mese di 
Giugno, un buon nerbo di forze in soccorso dei 
suoi collegati , ond’ è che questi entrarono tosta- 
mente nel tenitorio de’ nemici mettendo a saccoma- 
no e a totale devastazione le già mature messi 
senza che gli avversari dessero il minimo segno di 
contrapporsi agli enormi danni, che con tanta av- 
ventatezza e aperta rabbia inferivano loro Bolo- 
gnesi e Faentini. Perlocchè veggendo questi che 

(1) Tond. pag. 184^ e Zuc. Cron. MM. pag. ^39. ' 


Digitized by Google 



91 

il nemico tenevasl chiuso entro le mura della Cit- 
tà, nè ardiva d’uscire a far giornata, pensarono 
di tornarsene per allora, e ringraziare i collegati 
del disagio sostenuto in loro prò. £ già gli uni si 
avviavano per a Bologna , e gli altri verso la pro- 
pria Città , quando ecco vicino d’ un luogo detto 
il Cereto farsi loro all’incontro l’oste nemica schie- 
rata in ordinanza di battaglia , e quasi da traverso 
alla via, eh’ eglino doveano tenere per ricondursi 
a casa. Che anzi , se di fronte stavano disposti ad 
appiccare la battaglia i confederati degl’ Imolesi , 
questi venivano a frettolosi passi per assalire da 
tergo i male arrivati Faentini , i quali per altro 
non invilirono, nè s’ abbandonarono dell’ animo in- 
contro a forze maggiori per numero, e per mi- 
glior essere di militare postura ; ma dispostisi a 
sostenere il doppio assalto dell’ oste nemica, pro- 
posero di far prova dell’ usato valore , onde gli 
avversari non avessero sopra loro allegra vittoria. 
Di fatto i due corni delle schiere confederate fu- 
rono i primi a dar dentro d’ un tratto solo nelle 
milizie Faentine, che alle spalle e di contro avea- 
no a combattere ; ma per si manifesto vantaggio , 
che sopra loro si avessero i collegati, non andaro- 
no in volta , o sgominate si parvero , chè anzi 
d’ assalite facendosi assalitrici , tennero lunga pez- 
za dubbiosa la vittoria. La quale però avrebbe ral- 
legrato gl’ Imolesi , se sollecito avviso non giugne- 
va in tempo ai Bolognesi già incamiuinantisi verso 
la patria , si che , dato volta incontanente , e quasi 
di corsa venendo in ajuto de’ loro alleati, rafforza- 
rono la mischia di sorte che, sebbene venisse me- 
no il dì , non desisteva veruna delle parti dal 
menare rabbiosamente le mani; intantochè, già vol- 
gendo le due ore della notte, fu comune necessità 
di temperarsi da quel furore, acciocché non cor- 
ressero pericolo di nuocere anzi a’ suoi che al ne- 
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miro. F. fu tanta la strage fla ambe le parti, che 
si ricercarono scambievolmente di tregua a fine di 
sotterrare gli estinti. Durò lungo tempo il titolo 
di dolenti a que’ rampi , ove segui sì micidiale 
con»battimento , e prese il nome di sanguinario un 
Rio, che in que’ dintorni scorrea , ed ebbe le sue 
acque tinte del sangue di tanta carnificina (l). 

CAPITOLO XX\I. 

I Bolognesi ajutati da' Faentini fanno guerra 
ai Modenesi. Anche i Cesenati otten- 
gono soccorso da’ Faentini. 

1140 La piu o meno potenza delle Città della 
e Romagna era dovuta a jjìù o meno di valore, 
o di guerresca fortuna. Non diversa era la 
condizione delle Città Lombarde, le quali reggen- 
dosi aneli’ esse a popolo miravano a dilatare lo 
Stato coir insignorirsi del tenére e delle Castella 
de’ loro vicini. Laonde nel suaccennato anno i Mo- 
denesi collegati ad altri popoli finitimi entrarono 
di repente nel territorio de’ Bolognesi occupando 
Nonantola , Castello ab antico soggetto alla costoro 
Signoria. Se non che mal comportando la Città di 
Bologna 1’ ingiuria e il danno , che le inferivano i 
Modenesi, deliberò di racquistare la mal tolta Ter- 
ra ; al quale effetto ricercò di ajuto i Faentini, che 
subitamente cavalcarono in buon numero a quella 
volta non senza alcune elette schiere di fanti. Per 
tal modo venuti i Bolognesi in grado di gastigare 
il temerario ardire de’ nemici si gittarono tosta- 
mente sul tenitorio di Modena mettendo a ferro e a 
fuoco quanto davasi loro alle mani, e ricuperando 
di leggieri Nonantola, da cui venne loro fatto di 
scacciare gli usurpatori. 

(1) Tond. pag, 184^ e 185 186 ; e Ziicc. Cron. MM. 
pag, 40. 41. 
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jinno Come i Faentini si furono disobbligati coi 
loro confederati del debito di leale amicizia, 
non furono a pena tornati alla patria, che venne- 
ro richiesti d’ ajuto in altre parti. Per intestine 
discordie i Nobili di Cesena erano caduti in tanto 
odio del popolo , che furono obbligati di sottrarsi 
dal popolare furore ricoverandosi nella Rocca di 
Città , in cui la tumultuante plebe pose loro stret- 
tissimo assedio. Laonde que’ mal arrivati patrizi! 
supplicarono di pronto ed efficace soccorso la Cit- 
tà di Faenza , la quale assecondò T inchiesta tan- 
to più volentieri , quanto più presto intese, che i 
Ravennati erano venuti in ajuto di quel popolo a 
deliberato eccidio de’ miseri assediati. Impercioc- 
ché fé ragione , che ove la parte de’ popolani pre- 
valesse , diverrebbe in appresso nemica a lei me- 
desima, istigata da quegli eterni avversari! d’ ogni 
suo bene , cioè a dire da’ Ravegnani , i quali non 
lasciavano giammai intentata occasione di fare a 
Faentini il maggior male che per loro si potesse. 
Perciò’ accorse colà alcune elette schiere de’ nostri, 
quanto inanimirono la scoraggiata Nobiltà , tanto 
sconfortarono i sediziosi per modo che si recarono 
alle mani senza gran pena tre munite Torri che 
guardavano un Sobborgo , e così via via altri e- 
difìzii fino a tanto che fu forza a’ popolani di ri- 
tirarsi al monte di Santa Maria lasciando 1’ intera 
Città in signoria della parte avversa. In quanto a 
Ravegnani , se vuoisi dar fede all’ Isterico Cese- 
nate , si dileguarono al })rimo apparire delle mi- 
lizie Faentine, di sorte che il [)opolo ebbe per lo 
migliore di ricomporsi co’ Nobili, mediante officio- 
se e pacifiche vie anzi che con la forza dell’ anni. 
La quale riconciliazione vollero i nostri vedere in 
perpetuo stanziata , innanzi che facessero ritorno 
alla patria , e maneggiandosi verso amendue le 
parti con dolci modi e con opportuni consigli, riu- 
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scirono a bene nell’ intento propostosi. Ma allorché 
erano in via per a Faenza, si furono scontrati nel- 
le milizie Ravegnane, che al loro entrare in Ce- 
sena erano via scomparse, ed ora congiunte a’ For- 
livesi e Riminesi si apprestavano a combatterli. 
Certamente disuguale per numero de’ combattenti 
parve a’ nostri la battaglia , che i nemici loro of- 
ferivano; tuttavolta non trovando possibile causare 
onestamente la mischia , si disposero a sostenerla 
con animo pari alla necessità che gli stringeva. Se 
non che nel principio della zuffa si mise un tem- 
po si procelloso e tanta oscurità , a cui si accom- 
pagnò ad un tratto una sformata grandine, e tuoni 
e folgori per giunta, che ì combattenti come di co- 
mune consenso si ritrassero da ambe le parti sban- 
dati e confusi riparando quà e colà alla ventura a 
schermo di quell’ orribile bufera. Per tal guisa con 
salvo il proprio decoro, e senza jattura alcuna si 
tornarono i Faentini alla patria , secondo che il 
Rossi e il Chiaramonti scrivono. 

CAPITOLO XXXII. 

I Faentini tentano T espugnazione di Castel-Leone 
con proprio danno-, la ritentano, e sono 
nuovamente obbligati di lasciare 
V impresa. 

Anno 

1143 v^jastel Leone era una Rocca situata a’ con- 
fini del tenére Forlivese e Faentino , e assai ben 
munita per opera de’ Ravegnani di fresco collega- 
tisi con la Città di Forli a fine di tenere in con- 
tinue molestie gli abborriti Faentini. Ma questi , 
a cui era uno stecco negli occhi quello importuno 
Castello, si disposero di espugnarlo per ciò spezial- 
mente , che andava di loro nelle bocche degli av- 
versari questo ingiurioso , e plebeo motto - I Fa>- 
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entini non possono orinar chiaro (i) - Nè sarebbe 
loro per avventura fallita 1’ impresa , se con mi- 
glior senno e co’ debiti ordinamenti vi ponevano 
niano< Ma quasi all’ insaputa de’ Magistrati, accol- 
tosi insieme un qualche numero di giovani più a- 
nimosi che prudenti , uscirono di Città alla volta 
del mentovato Castello, nottetempo, ad effetto di 
giovarsi delle tenebre per assaltarlo all’ impensata. 
Se non che mal seppero eziandio mettere in atto 
cotale proposito ; però che lasciando di procedere 
dritto all’ assalto, si dettero la più parte in cerca 
di prede e <li bottino per qne’ dintorni, di guisa 
che fecero abilità ai Castellani di sostenere agevol- 
mente gl’ iterati sforzi de’ compagni assalitori. Che 
anzi o non si avvidero o avvedendosene non furo- 
no in grado di attraversarsi ad alcune milizie che 
di Forlì accorsero in ajuto de’ Castellani, onde da 
queste urtati , e dal presidio medesimo che guar- 
dava il Castello, dovettero abbandonare di forza la 
mal condotta impresa con la perdita di un centi- 
naio d’ uomini tra uccisi , feriti , e prigioni. 

Anno Ma venuto il nuovo anno, con maggior sen- 
1144 no provvidero armi e munizioni bastevoli ad 
espugnare 1’ inviso Castello, e ciò, con ogni solleci- 
tudine anziché le milizie Ravegnatie si aggregas- 
sero un’ altra volta a quelle di Porli e al presidio 
medesimo, che in esso (fastello stanziava. F perchè 
a bene riuscisse loro 1’ intento si procacciarono 
r ajuto delle genti del Conte Guido Guerra cotan- 
to benevolo delle cose loro , e un buon nerbo di 
forze de’ loro collegati Bolognesi. Messa ogni cosa 
in punto, marciarono in buona ordinanza alla vol- 
ta di Castel Leone capitanati dai Consoli d’ allo- 
ra, Teodorico di Guglielmo Sachetto, Bernardino 
di Gaminizia, e Guido di Ramberto, manomettendo 
quella porzione del contado Forlivese in messi c in 
( 1 ) Tond. pog. 188 . 
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bestiami. Accostatisi poscia nell' entrante Maggio 
a Gastei Leone presero ad espugnarlo con ogni sorta 
macchine « bellici argomenti, con che di quei gior- 
ni soverchiavansi i luoghi forti e muniti. Nel me- 
glio di cotale impresa sopraggiunsero le forze ausi- 
liaiie de’ Bolognesi, si che tra per si fatti ajuti, e 
per novelle intese da alcuni uomini di Castel Leo- 
ne caduti in mano loro, copie cioè il presidio che 
vi avea, difettava di vettovaglie, e spezialmente 
deir acqua , si confidarono d’ insignorirsene in bre- 
ve. Ma i Bolognesi dopo stati ben sette giorni col- 
le mani in mano, per qual si fosse cagione dichia- 
rarono di volere ritornarsi alla patria , in onta a 
calde preghiere e liberali offerte , che i Faentini 
loro porsero. In questo comparvero i Ravennati con- 
giunti a buona mano di Forlivesi minacciosi e gros- 
si sul fiume Ronco per forma che versarono i Fa- 
entini in grande incertezza rispetto al miglior par- 
tito d’ appigliarvisi, attenendosi finalmente a quel- 
lo di ritrarsi dall' impresa espugnazione. La mal 
fida inerzia , e riprensibile partenza de’ Bolognesi 
è dal Tolosano ascritta ai maneggi di Ridolfo Ge- 
remei , che era uno de’ Capitani di quelle forze 
ausilìarie , e nepote del Vescovo di Forlì, il qua- 
le si valse deir opera di lui per assottigliare gran- 
demente r oste nemica , e scemarle per conseguen- 
te i validi mezzi di recare in sua balìa l’assedia- 
to Castello (i). 

CAPITOLO XXXIII. 


1 Faentini prostrano le forze de’ Ravegnani , 
Forlivesi , e de’ Conti di Canio. 


jin.no 

1145 


iV. sette di Gennajo del 1145 i Conti di Cu- 
nio addussero le loro genti sul tenére di Faenza 
dal lato di Granarolo , ma alcune squadre di ca- 
(1) Tond. pag. 188. 
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▼alleggerì accorse subitamente contro gli avversari, 
fecero sopra loro tale impeto , e si vigorosamente 
menarono le mani, che di forza li ributtarono in- 
dietro uccidendone molti, e perseguendo il rima- 
nente sino alle mura del mal lasciato Castello , 
donde diedero volta conducendo buon numero di 
prigioni. Ma i Ravegnani furono sollecitamente in 
loro ajuto con numerose forze, parte proprie, parte 
ausiliarìe di Forli, Rimino, Cervia , Ferrara , e fi- 
no anche di Lombardia e delle Marche. Laonde 
sentendosi in grado dì tenere la campagna con si- 
curo loro prò si gettarono sul territorio de’ Faen- 
tini, ove esercitarono enormi guasti, rapine, in- 
cendii , e ogni altra sorta d’ ostili danneggiamenti. 
Che anzi a nuocere con più di comodità , e quasi 
a mano salva i Faentini, posero gli alloggiamenti 
alla Pieve di Corleto, da cui forse per giugneie 
al danno lo scherno, atterrarono il Campanile della 
Chiesa, e di là, come da sicuro asilo uscivano at- 
torno a lasciare manifesti segni dell' odio cordialis- 
simo, che gl’ incitava. Perlocchè i Faentini non 
tenendosi forti a bastanza per rintuzzare la sfol- 
gorata tracotanza degli avversari, proposero di star- 
sene fino a tanto che fossero insieme accolte tut- 
te le milizie del contado, massime quelle di Val 
Lamone , e delle terre e castella, che su pe’ mon- 
ti fino a ridosso dell’ Appennino possedeano, e che 
giugnessero i richiesti soccorsi de’Cesenati. A’dicia- 
sette di Maggio del qui citato anno furono in punto 
di volgere il viso al borioso nemico , che allora 
crovavasi accampato vicino di Santa Lucia, Par- 
rocchiale Chiesa situata in sul colle. Di filati si mos- 
sero ad incontrarlo mettendo altissime grida a pri- 
ma giunta, e accennando d’ assalirlo di fronte in 
sull’ ala sinistra, intanto che alcune schiere alla 
spicciolata guadando il fiume un buon miglio al 
disotto miravano, a colpire da tergo la diritta, che 
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al medesimo fine ordinavasi contro il loro sinistro 
corno, ^ulladimeno appresso a breve abbaruffata 
venivano ì Ravennati indietreggiando dinanzi ai 
nostri , che a tutt’ uomo intendevano a cacciarli 
dalla vantaggiosa postura che sull' erta occupava- 
no ; perciocché ben vedeano non fare ivi effetto 
di momento i loro cavalli, e mal potere i fanti 
giocare di lancia o di spada impediti dalla diffi- 
coltà del salire , e dalle trincee , e fosse pratica- 
te da’ nemici per lungo tratto di via in que’ din- 
torni. Se non che il Duca Pietro supremo condot- 
tiero delle milizie Ravegnane e de’ loro confede- 
rati fu sollecito a ristorare la pericolante fortuna 
raggranellando quella sparsa e scomposta schiera, 
e rinienandola alla mischia ron migliore animo , 
che dapprima non ebbe , di sorte che 1’ ala destra 
de’ Faentini sostenne fiero e replicato assalto, con- 
tro il quale già cominciava a balenare , poi ad ar- 
retrarsi, indi a mettersi in manifesta e mal com- 
posta ritirata , se non fosse che il sinistro corno 
tenne animosamente fronte al nemico che oramai 
imbaldanziva della vittoria, che già intera promet- 
tevasi. Onde tra per 1’ esempio de’ compagni , tra 
per la vergogna di rinculare si vilmente dinanzi 
a’ poche ostili schiere , essa ala destra rivolse 
la faccia all’ incalzante nemico ; di offesa divenne 
offenditrice; riprese con mirabile alacrità, e coll’lu- 
sata vigoria la postura testé abbandonata, e come 
allora allora si affrontasse co’ nemici , reintegrò la 
battaglia di sorte, che ebbe tolto in breve agli av- 
versari la conceputa speranza di vincere la gior- 
nata. Che anzi nel bollore della mischia essendo 
venuto fatto ad uno de’ nostri di ferire tanto gra- 
vemente il Duca Pietro , che a poco andare mor- 
to giacque , sbigottirono per tale sinistro caso i ne- 
mici , e i nostri presero maggiore animo si fatta- 
mente , che in breve tempo ruppero e volsero in 
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fuga ogni contraria schiera, incalsandole e perse- 
guendole pertinacemente parecchie miglia fino a 
certo luogo che domandavasi le Lanzole. Per la 
quale dirotta , che i Ravegnani , e i loro collegati 
toccarono , fu assai il numero de* morti, e de’ pri- 
gioni venuti a mano de’ vincitori oltre a molti mi- 
litari impedimenti , a buona copia di vettovaglie , 
e munizioni , che abbandonarono entro gli alloggia- 
menti. Tra i più cospicui personaggi dell’ una e 
r altra oste estinti in sì fatta battaglia , si anno- 
verarono dal lato de’ Ravegnani esso Duca Pietro, 
un Vitale Guiso, un Vitale di Orlenda, e Gato 
Batisato con altri trecento di gregarie milizie; dal- 
la parte de’ Faentini , secondochè narrano il To- 
losano e il Tonducci , perirono otto uomini sola- 
mente di qualche conto, tre de’ quali caddero pri- 
gioni, e furono un Alberico Manfredo, e Guido 
figliuolo di lui , e un Bernardino di Gaminizia. Di 
soldati non passò la perdita un quindici teste. 1 
Gesenati e gli uomini di Val Lamone e del conta- 
do in mercede dell’ ajuto recato a’ Faentini e del 
valore mostro in si fatta occasione spartirono fra 
se tutto il bottino. Non pertanto come fu venuto 
j4n.no 1’ anno appresso si cercò modo da ambe le 
1146 parti di comporre tanto acerbe e vecchie ini- 
micizie , che finirono in reciproci solenni patti di 
salda pace con iscainbievole soddisfazione de’ con- 
tendenti (i). 

(1) Zuc. Cron. MM> pag. 42. 43. Tond. pag. 189. 190. 
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CAPITOLO XXXIV. 


I Faentini in ajuto del Conte Guido 
contro a’ Fiorentini. 

Il Conte di Cunio si compone con esso loro, 
che poscia gli atterrano il Castello. 

'.Anno T 

1147 migliore d’una perfetta quiete, in cbe 

trovavansi i Faentini rassicurati dalla pace testé 
fatta con le città circonvicine, volgendo il suac- 
cennato anno, vennero per ambasceria ricercati 
d’ ajuto dal Conte Guido di Modigliana contro ai 
Fiorentini. Atteso i molti obblighi, che la Città di 
Faenza professava al generoso Conte, furono subi- 
tamente riordinate le milizie cittadine, le quali di 
buona voglia mossero in soccorso dell’ ottimo al- 
leato trasferendosi al Castello della Croce , ove 
questi tenevasi chiuso difendendolo animosamente 
dalle ostili schiere , che vi avevano posta ossidio— 
ne. E allorché gli Aretini, che a quella parte trae- 
vano in ajuto del Conte Guido si avanzavano alle 
spalle degli assediati, e le milizie Faentine col 
presidio, che guardava il Castello, procedevano da 
fronte per ingaggiare la battaglia , i Fiorentini te- 
mendo di rimanersi avviluppati da cotanti nemici si 
appigliarono a si frettolosa dipartenza, ch’ebbe a- 
spetto di fuga , a tale che cadde in balia del Conte 
gran parte delle loro salmerie e delle macchine 
stesse destinate all’ espugnazione. 

In questo frattempo il Conte di Cunio avendo 
per inteso che la Città di Faenza era per guer- 
reggiarlo di bel nuovo, e tenendosi insufficiente a 
contendere con forze per numero e per valore 
maggiori che le proprie , deliberò di richiederla di 
stabile e sincera pace , aderendosi di buona voglia 
ai seguenti accordi, che i nostri gli proposero. E 
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primamente che il Conte e suoi discendenti fossero 
avuti per cittadini di Faenza, ove avrebbero casa < 

da abitare a loro talento ; poscia che il Castello 
e sua Rocca venissero in perpetuo presidiati da 
milizie Faentine. Somiglianti patti non a pena ac- 
cettati e sanciti da ambe le parti, che andò attor- 
no voce patteggiare il Conte segretamente co’ Ra- 
vegnani per tradire ad esso loro il presidio che si 
avrebbe la guardia del Castello; onde levatasi la 
plebe furiosamente a rumore senza metter tempo 
in mezzo , senza consentimento de’ Magistrati, corse 
tumultuante, invelenita sotto al Castello, dentro 
il quale , come fu messa da compatriotti , che già 
vi stanziavano a presidio, con quel furore, onde 
colà mosse , diedesi incontanente a sfasciarne le 
mura sino ad atterrarlo da cima a fondo. Il quale 
fatto quanto dolesse a savii e ai reggitori della 
Città , e di qual rovello si fosse all’ animo del Con- 
te di Cunio, non è da dire. Ma scemo d’ ogni ar- 
gomento a vendicare il danno e 1’ ingiuria , ebbe 
per lo migliore portarselo in pace, e aggiugnere 
del proprio al danaro del Comune per riedilicare 
il suo antico domicìlio (i). 

CAPITOLO XXXV. 

J Faentini soccorrono da capo al Conte Guido 
Guerra» Assediano la Città d’ Imola , 
e rifanno il Castello di S. Cas- 
siano , e quello d‘ Imola» 


Anno T 

1148 Città di Faenza ricercata novellamente 
d’ ajuto dal Conte Guido Guerra contro a’ Fioren- 
tini , che da capo si erano condotti sotto al Ca- 
stello della Croce , gl’ inviò parecchie schiere , le 


(1) Tondwci pag» 190. 191. 
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quali mescolandosi agli agguerriti soldati del Con- 
te , ottennero un' altra volta , che le milizie Fio- 
rentine levassero 1’ assedio non senza perdita d’ uo- 
mini, parte uccisi, parte prigioni. 

Gl’ Imolesi eziandio furono cagione che i nc^ 
stri a pena reduci in patria dalla surriferita iiir— 
presa si gittassero ostilmente sul territorio loro 
mettendo ogni cosa a guasto e a rapina. Percioc- 
ché quella Città diede vista di contraffare nuova- 
mente agli accordi statuiti fino dal ii37 tra Fa- 
entini e Bolognesi si che amendue questi popoli 
furono d’ accordo di gastigare insieniemente la no- 
vella tracotanza d’ una città , che tenevano per lo- 
ro soggetta o almen che fosse tributaria. Ma per- 
chè vi si accostassero si da presso da tenerla a 
strettissima ossidioiie , pure vi spesero in vano sei 
mesi in iterate oppugnazioni, essendo die essa 
fosse ben fornita di vettovaglie , di munizioni , e 
d’ ogni sorta macchine da guerra. Laonde a non 
perdere d’ avvantaggio il tempo e le fatiche, de- 
liberarono di levarsi da quell’ assedio ; ma non si 
che non si ponessero in grado di continuare le o- 
Anno stilità contro i ribellanti Imolesi. £ ciò fu il 
1149 por mano incontanente a rifare il Castello di 
San Cassiano, e quello detto volgarmente d’ Imola , 
cui aveano demolito qualche anno avanti, siccome 
accennammo più sopra. Di fatto nello spazio di 
diciotto mesi recarono 1’ uno e 1’ altro ne’ termini, 
in che trovavansi in antico ; guernendoii di sufiE- 
ciente presidio , e richiamandovi i vecchi abitanti 
si veramente che dessero la loro fede d’ infestare 
continuo con iscorrerie e rapine il tenére Imo- 
lese (l). 

(1) Tond. pag. 191. Zuc. Cren. MM. pag, 44 . 45. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Pace tra i Fiorentini e il Conte Guido Guerra , 
il quale viene di persona in afuto de' Faen- 
tini contro gl’ Imolesi. 

jénno T 

1M9 Fiorentini del pari che il Conte Guido sen- 
tendosi stanchi di proseguire le ostilità, gli uni 
per T espugnazione , 1 ’ altro per la difesa del no- 
minato Castel di Croce, stabilirono agevolmente di 
comxine accordo salda pace e confederazione con 
questo che il Castello rimanesse in signoria del 
Conte. 

In questo mezzo tempo gl’ Imolesi fecero pen- 
siero di togliersi come d’ in sulle spalle le genti 
di fresco condottesi ad abitare i due rifatti castel- 
li, e spezialmente i presidi! faentini, da cui ve- 
nivano di continuo dannilìcati per molto spazio del 
loro tenitorio quando e come più fosse in piacere 
jinno degli avversari!. Laonde giudicando che l’ ojv- 
1150 portunità di tentare quella impresa si desse 
loro in questo anno, atteso la scarsità de’ soldati , 
che segnatamente nel Castel d’ Imola stavansi a 
presidio, deliberarono di assaltarlo notte tempo con- 
tro ogni aspettazione del nemico. Di fatto venuta 
la notte dei 14 Ottobre , mandarono ad effetto il 
conceputo disegno , incominciando 1 ’ assalto dall’ o- 
ra prima e continuandolo fino alle dodici di srote, 
che dalla parte de’ nostri vi perirono tra i piu no- 
tabili Guido Malabocca Conte di Bagnacavallo , un 
Rainuzio di Zornatello, e parecchi altri sì di Faen- 
za, come del distretto; e tutti coloro che vennero 
a mano degl’ Imolesi ebbero gli occhi cacciati di 
fronte , e a più scherno furono rimandati iu sì mi- 
serando aspetto alla patria; ne’ del Castello fu la- 
sciato vestigio (i). Qual si fosse 1’ orrore, 1’ indi- 
(1) Tond. pag. 192. 
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gnaùone, anzi la rabbia de’ Faentini alla vista dei 
miseri concittadini, che erano stati segno all’ inau- 
dita barbarie degl’ Imolesi ne fa fede la subita fe- 
roce risoluzione di spegnere tostamente qualunque 
di costoro, che seco aveano a prigionieri di guer- 
ra , esponendo le loro mozze teste a certi bugigat- 
toli praticati nel muro esteriore di Porta Imolese, 
e appendendo i brani de’ cadaveri a varii arbori 
della via Emilia. Fiera e troppo rigida vendetta di 
spietato maleficio: ma 1’ uno e 1’ altra consentanei 
alla natura di que’ tempi di cittadini dissidii , di 
gelosie municipali e d’ universale inscipienza! 
j4nno Se non che 1’ anno appressso avvenne che 

1152 principali fra i cittadini d’ Imola 
g Irrigarono co’ Faentini e Bolognesi di ridurre 

1153 in loro balia la Città obbligandosi a ciò con 
giuramento dal canto loro, e riportando da questi 
solenne promessa di largo pecuniario guiderdone 
del tradimento, che in loro prò mulinavano. Laon-* 
de i Faentini ne diedero avviso all’ amico loro il 
Conte Guido, acciocché avesse anch’ egli la sua par- 
te dell’ acquisto che erano per fare in compagnia 
de’ Bolognesi. Difatto fu presto il Conte ad accor- 
rere colle sue agguerrite milizie a dar mano a quel- 
la impresa incamminandosi di conserva co' Faentini 
alla volta d’ Imola. Ma egli stimò bene tenersi con 
buona parte delle schiere al di qua dal fiume, a 
disegno d’ ingannare il nemico, che avvisandosi di 
avere a combattere contro poche genti, uscirebbe 
volentieri fuori della Città, e commetterebbe bat- 
taglia. Intanto i nostri accostatisi alla Porta chia- 
mata Lavisca presero ad atterrarla colle opportu- 
ne macchine a fine di provocare per simil guisa 
gli avversari a far giornata, secondo il convegno 
statuito col Guerra. Nè gl' Imolesi sostennero lun- 
go tempo r oltraggioso assalto ; ma , sebbene fosse 
ancora fitta notte, corsero animosamente su per le 
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mura alle difese, intantochè avvedutisi sull’ albeg- 
giare che poche e sole erano le milizie Faentine, si 
disposero d’uscire all’aperto. In fatti facendo vigo- 
roso impeto contro de’ nostri pervennero a ribut- 
tarli lungi alquanto dalle mura, e raddopj)iando in 
quel primo felice successo gli animosi sforzi pote- 
rono respingerli disordinati e quasi fugaci sino 
al fiume. Ma quivi stava alle vedette il (]oute Gui- 
do , il quale , dato subitamente di piglio ad un’ in- 
segna , gittossi con le genti che accortamente avea 
tenuto in serbo contro i nemici per forma che non 
senza grave perdita sgominati e rotti dovettero rin- 
chiudersi entro la Città. Dalla quale indi a poche 
ore uscirono messi a proporre condizioni di pace. 
Il Conte Guido fu pe’ nostri incaricato a negoziare 
cogli avversari , e , mercè del suo autorevole no- 
me , e della naturale sua destrezza ed eloquenza, 
quel giorno medesimo vennero tra le parti fermati 
gli accordi d’ una durevole pace. I quali furono, 
che si demolissero tutte le fortificazioni, e le mu- 
ra stesse della Città d’ Imola: fossero nuovamente 
tenuti gl’ Imolesi a pagare ogn’ anno i mentovati 
due Palj r uno a’ Faentini , 1’ altro a’ Bolognesi : 
r una c r altra di queste Città avesse ragione di 
dominio sovra tutti i Castelli del distretto Imole- 
se : venisse atterrata la torre Basuina , e i battitoj 
di due Porte della Città fossero trasferiti gli uni 
a Faenza, gli altri a Bologna: per altro non cor- 
resse obbligo alcuno agl’ Imolesi di porgere qual- 
sivoglia sorte d’ ajuto alle suddette due Città con- 
tro ai Ravennati. Appresso cotali convenzioni so- 
lennemente sancite per ameudue le parti si torna- 
rono i Faentini allegri e festanti alla patria, seco 
recando a modo di trionfo gli ottenuti battenti 
d’ una delle Porte della Città d’ Imola, che sèon- 
sigliatamente tolse a provocare forze troppo mag- 
giori che le proprie e soverchiamente arrendevole, 
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anzi paurosa «• codarda si ricompose con essa» al- 
lora che r alterigia e la passata inconsideratezza 
Anno era scusata dal legittimo interesse del patrio 
Uji decoro, e quasi della politica esistenza (l). 

CAPITOLO XXXVII. 

Incendio avvemUo in Faenza. Morto il Conte Guido 
Guerra, e succedutogli il figliuolo nello sta- 
to sconsigliatamente s' inimica i Faen- 
tini, che gli atterrano la Rocca 
di Ceparano. 

Anno 1 ^ 

1155 JL/al Tolosano e da un antico Codice si rac- 
coglie che in cotale anno un incendio gravissimo 
devastò gran parte della Città di Faenza, accaduto 
per mala ventura in simil guisa. Certo Giovanni 
da Vizoli salito nottetempo con lume in mano so- 
pra il suo fenile per apparecchiare la provianda 
a un suo cavallo fu cagione che una scintilla del- 
la lucerna si appiccasse al fieno occultamente da 
lui, sì che in poco tempo si diffusero le fiamme a 
tutta la casa del Vizoli, poi alle altre contigue , 
e finalmente a tutto il circuito di quel quartiere- 
Nò è certo ad aversi per improbabile un tanto in- 
cendio , ove pongasi mente , che i tetti d’ allo- 
ra nella Città di Faenza erano d' alga o cannella 
An.no che dir vogliasi (a). Nullameno Faccorrere di 

1156 molto popolo, e segnatamente della valorosa 
e arrischiata gioventù preservò il rimanente della 
Città dalla terribile arsione che minacciava d’ince- 
nerirla. 

Anno Morì in quest' anno il leale amico e l’abi- 
le 57 le Capitano delle milizie Faentine, il Conte 
Guido Guerra di Modigliana , il quale fra i molti 

(1) Tonducci pag. 192. e 193. 

(2) Zuc. Cron. MM. pag. 48. 
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Signori di tutta Italia non era certamente secondo 
ad alcuno per eccellenti parti d’ animo e d'inge- 
gno si nelle cose bellicLe , come ne’ civili negozi!. 
Universale e sincero fu il compianto de’ Faentini 
per la perdita di un tanto amico , da cui ricono- 
scevano i prosperi successi nelle tante battaglie 
<‘ombattute contro i popoli convicini , nelle quali 
si parve incerto s’ ei fosse meglio esperto condot- 
tiero che valoroso soldato. Laonde fu comune spon- 
taneo consiglio d’ ogni ordine di cittadini , e spe- 
zialmente delle milizie portare lungo tempo un fre- 
gio di color nero al destro braccio in segno del 
gravissimo rammarico , che sentivano in cuore per 
r irreparabile perdita dell’ eccellente Capitano , e 
del provato compagno. Si fecero magnifiche le ese- 
.quie nel Maggior Tempio a spese del Comune , a 
cui intervennero i Magistrati , e le cittadine mili- 
zie e popolo infinito, avendo ciascheduno impres- 
si nel volto la mestizia e lo sconforto per la per- 
dita , che di funebri pompe debitamente ono- 
ravano (i). 

jénno II figliuolo del defunto succedette alla pa- 
li 5S terna Signoria; ma per chiamarsi col nome 
del padre fu assai a lui dissimile d' ingegno e di 
costumi. Indi a poco dalla morte di quello , dap- 
prima incominciò a procedere con poca schiettezza 
verso la città di Faenza ; poi istigato dai conforti 
del Marchese di Monferaio che gli era suocero, a 
far mostra di aperta non curanza degl’ interessi 
de’ Faentini, e venir cercando modo di spegnere 
quella loro civile libertà , che il padre di lui con 
tanto zelo avea più volte difesa e protetta di tut- 
Anno to il suo potere. Anzi costui venne a si ma- 
li 59 nifesta inimicizia verso gli antichi collegati 
e amici del padre suo che diedesi alla scoperta a 
fortificare il Castello di Ceparano per sito infestis- 
(1) Zuc. Cron, MM. pag. 48. 49. Tonduc. pag- 1^6. 
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simo in ocrasionc Hi guerre alla Città di Faenza. 
Perlochè adontato il popolo di cotali apparecchi , 
che a bastanza lasciavano travedere le ostili inten- 
zioni del Conte , deliberò di provvedere a tempo 
a’ proprii interessi, ma non sì che per la sincera 
gratitudine che professava alla memoria dell’ otti- 
mo padre di lui , non si volgesse primamente ad 
amichevoli rimostranze, a graziosi inviti per ren- 
derselo, come fu il padre suo, benevolo confede- 
rato. Ma dacché sì fatti argomenti riuscirono scar- 
si verso queir animo superbo , posto giu ogni ri- 
spetto, si disposero i Faentini ad ottenere con la 
forza quello che non poterono con le benigne gui- 
se , sì che senza soprasedere si condussero sotto 
al detto Castello , che vigorosamente assalito, e 
ridotto in loro balìa , dalle fondamenta spianta- 
rono. 

CAPITOLO XXWIII. 

Origini delle Fazioni Guelfe e Ghibelline , 
e nuovo gravissimo incendio 
in Faenza. 


jinnn 

11 (>0 anno ii56 è a conoscersi il principio 

delle controversie, che nacquero tra Pajia Adriano 
e 1’ Imperadore Federico, e che originarono dalla 
elezione all’ Arcivescovado di Ravenna di un Vi- 
done de’ Conti di Blandrata , fatta ]>er mano di Fe- 
derico senza il beneplacito pontificio. Vero è che 
cotali prime discordie jiarvero attutate quasi in 
sul nascere , atteso che la canonica istituzione al- 
la menzionata prelatura fu di leggieri consentita 
dal Pontefice alla semplice inchiesta, che gli mos- 
se r Imperadore. Ma questi pose in mezzo nuova 
esca a nuovi dissidii ; però che vantando assoluta 
signoria sovra tutta 1’ Italia dichiarò spettanti al 
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suo tesoro le rendite annovali dello Stato della 
Chiesa, e assegnò gravissime imposizioni alle pre- 
bende de’ Vescovi e ad ogni ordine di ecclesiasti- 
ci, cui voleva non meno die i laici soggetti alla 
regale podestà. Laonde s’ accalorarono piu che pri- 
ma i mali umori, e le controversie tra il Pontefice 
e Federico, e siccome suole avvenir nelle discor- 
die de’ potenti, che cioè i popoli si lasciano di 
leggieri andare alle inclinazioni o per l’uno o per 
r altro de’ contendenti , cosi in sì fatto incontro 
gl’ Italiani in ispezial modo presero a tenere chi 
per lo Pontefice chi per 1’ Imperadore , e non so- 
lamente le varie Città dell’Italia, ma gli abitanti 
medesimi di una stessa Città; onde ogni cosa fu 
piena di turbolenze, di disconlie e di sangue; chia- 
mandosi i partigiani della Chiesa col nome di 
Guelfi , e con (jiiello di Ghibellini gli aderenti 
dell’ Imperadore (i). 

Anno Faenza anche in quest’ anno patì gravissi- 
1^61 ixio guasto per un terribile incendio, che o- 
riginando dalla casa d’ un Casalino situata sulla 
via, che mena a Porta Montanara, dilatossi ai ca- 
samenti attigui lungo un buon tratto di strada ; 
intantocbè da quel lato la sola Cattedrale andò 
immune da quell’ arsione, perciò ebe di fresco era 
stata coperta di tegole. Laonde ammaestrati i Fa- 
Anno entini da cotale nuovo disastro chiamarono a 

1163 cibili lavoratori a coperchiare tutte le case 
g in somigliante guisa , onde furono poi gl’ in- 

1164 cendii e meno frequenti, e per meno di e- 
stensione e rapidità non sì pregiudiciali agl’ in- 
teressi pubblici e privati (a). 

(1) Da chi poi e dove trasse origine questa denomina' 
zione di Guelfi e Ghibellini , /’ insegnano le Storie del 
Sismondi , del Denina , del Bossi e a" altri. 

(2) Zuccoli Cron, MM. pag. 50. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Federico Imperadore con la moglie Beatrice alloggia 
in Faenza. Pace tra i Faentini e il Conte Guido 
Guerra. Assediano Castel Leone, donde 
si partono senza detrimento. 

Anno 1 ^ 

1165 Jjjsj;etido r Imperadore Federico in Italia con 
poderoso esercito in compagnia della moglie Bea- 
trice, nel passare che fece per la Città di Faenza 
fu raccertato ad albergo da Guido ed Enrico fra- 
telli Manfredi^ nella propria casa , che era situata 
in via Broilo , e che è quella stessa , che a’ dì no- 
stri appartiene ai fratelli Vincenzo e Leonida Cal- 
desi. Il popolo Faentino festeggiò con pubblici se- 
gni di gioja la venuta dei due regali ospiti , ri- 
creandoli con giostre e torneamenti, ove parecchi 
di loro fecero mostra di tale valentìa , che ne ri- 
scossero somme lodi da tutta la corte , e n’ ebbero 
favore e premio da essi due regnanti. I quali sod- 
disfatti oltremodo delle cortesi accoglienze fatte lo- 
ro dalla Città di Faenza ne le diedero prova al- 
lora che trattandosi di pace tra I’ Imperadore , e 
fra Riminesi e Cavalca Conte , egli promise a co- 
loro di essere in loro difesa contro qualsivoglia 
popolo o Città ad essi nemica , della Città di Fa- 
enza all’ infuori (l). 

Anno I Forlivesi menando vampo della alleanza, 
^<66 che era tra loro e il popolo Ravegnano tor- 
narono in sul manomettere il territorio Faentino , 
e andavano baldi e alteri di avere riedificato Ca- 
stel Leone a danno degli avversarli , cui sfidavano 
ad impadronirsene novellamente. I Faentini ten- 
nero volentieri 1’ invito disposti a rintuzzare inte- 
ramente r insolente orgoglio de’ nemici; onde in- 
trodussero pratiche di riconciliazione col giovine 
(1) Zuccoli Cron. M.M. pag. 50. e 51. 
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Guido Guerra e coi Ferraresi, la quale ebbe ef- 
fetto nella menzionata casa de’ Fratelli Guido e 
Enrico Manfredi. E i Ferraresi in segno di soddi- 
sfazione per r amicizia contratta co' Faentini , li 
donarono di alcune macchine acconce ad espugnare 
muniti luoghi da valersene all’ uopo. Appresso a 
ciò la Città di Faenza mise in punto elette schie- 
re , a cui si aggiunsero quelle del Guerra, degl’ 1- 
molesi, dei Conti di Cuoio, di Bagnacavallo , di 
Castrocaro, del Conte Cavalca, c un buon numero 
di montanari. Tali forze vennero difilato a Castel 
Leone, cui si vigorosamente presero ad espugnare, 
che nel breve spazio di quindici giorni lo condus- 
sero a sì mal termine , che ne parca sovrastante 
la dedizione. Ma ecco apparire all’ impensata un 
grosso stuolo di Ravegnani, Forlivesi, Iliminesi , 
Cesenati , Bertinoresi, e le genti dell’ Abate di 
Galiata, e di alcuni altri Signorotti, di guisa che 
sbalorditi i Faentini a tale inaspettato incontro si 
ritrassero in fretta dall’ assedio lasciando in balia 
de’ nemici una delle machine testé avute in dono 
dai Ferraresi. Grandi furono le riprensioni , e gli 
scherni, che l’oste Faentina sostenne dalla plebe 
al suo ritorno in Citta , siccome vilmente paurosa 
e fuggitiva , e allatto dimentica del natio valore 
e delle passate glorie. Per cotali agre rampogne , 
vergognando quelle milizie della mostrata codardia 
s’ incamminarono il giorno appresso ^tlla volta di 
Castel Leone deliberate di affrontare il nemico , 
che il dì innanzi era comparso in que’ dintorni ; 
ma non vel trovando, e avvisandosi che per a Ra- 
venna si fosse avviato, gli mandarono dietro due 
parti dell’ oste loro sotto il comando di Malvicino 
Conte di Bagnacavallo. Queste genti accostatesi al 
Castello Rafanara di leggieri se ne insignorirono , 
e lo diedero alle fiamme ; il che fecero d’ altre 
Rocche del distretto Ravegnano, ove fu grande il 



lìottino d’ ogni sorta armenti e non iscarso il nu- 
mero degli uomini menati prigioni. Al tempo me- 
desimo il rimanente dell’ oste capitanata dal Conte 
Guido Guerra tenne la via del monte , ed avendo 
avuto spìa che per colà camminavano le genti di 
Castrocaro , si fece a credere che seco loro fos- 
sero le altre schiere de’ collegati. Laonde accele- 
rando il passo poterono i nostri avverare il so- 
spetto, alquanto dalla lunga; però che trovarono 
il nemico assai heue ]>rotetto da forti trincee vicino 
di Santa Reparata. Nullameno non si tennero 
dall’ assalirlo per entro gli stessi alloggiamenti, a 
ciò animati dalle calde parole , con che il Guerra 
persuase loro 1’ ardita ini])resa; nè in sulle prime 
riuscirono indarno i loro sforzi, pe’rjiiali vennero i 
nemici fuor spinti dai propri! ripari; ma come 
questi ebbero scorto il picclol numero de' nostri, ri- 
presero animo, rappiccarono la zuifa, e 'tanto ven- 
nero vantaggiando sopra di essi , che riguadagna- 
rono i perduti alloggiamenti non senza notabile 
danno degli assalitori. I quali vergognosi e dolenti 
dell’ avere incontrato una nuova mala fortuna con- 
tro a Castel Leone , riordinatisi alla meglio, si ri- 
condussero alla patria , ove si pose mano a dili- 
genti indagini a fine di conoscere i promotori del- 
la suaccennata fuga dinanzi all’ oste nemica. Ui 
che erano dall’ universale chiamati in colpa i Con- 
soli medesimi della Città , e principalmente un 
Bernardo Sapiente, il quale non pertanto non si 
abbandonò dell’animo aU’intendere che il popolo di- 
sponevasi a tener giudizio di si obbrobrioso fatto ; 
che anzi non dubitò di venire nel cospetto della 
moltitudine a render ragione dell’ opere sue e dei 
colleglli studiandosi a tutt’ uomo di parere incol- 
pabile. La presenza più che le parole elei temera- 
rio oratore mosse la plebe a maggiore indignazio- 
ne contro esso lui e gli altri accusati, di sorte che 
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tra con grida minaccievoli , e col dare mano a sassi 
mise tanto scompiglio e terrore nella rannata , e 
spezialmente ne' presupposti rei, che il fuggirsi chi 
per un lato chi per 1’ altro, e il ricoverarsi dei 
traditori nella Cattedrale come a solo scampo dal 
popolesco furore, fu 1’ opera di pochi istanti. Se 
non che a mala pena il sacro asilo tornò profìcuo 
ai colpevoli; perciocché un Teodorico di Gugliel- 
mo Console venne sui gradi stessi del maggior Al- 
tare sconciamente ferito , e se gli altri ebbero sal- 
va la vita, forse meglio alla ventura il dovettero 
che alla riverenza della infuriata plebe pel santo 
loco ; tuttoché indi a poco si acquetassero quella 
ire, e come sovente interviene di un popolo tu- 
multuante, sottentrasse in ognuno al bollore degli 
spiriti o il timore delle leggi castigatrici , o il de- 
siderio della domestica quiete (i). 

CAPITOLO XL. 

Federico corrucciato co’ Faentini perchè 
noi vollero ricevere in Città. 


V. 


jinno 

1IG7 V olgeva al suo fine il Gennajo di quest' an- 
e no, allorché 1’ Imperadore Federico diparti- 
tosi dalla Città d’ Imola s’ avviò verso Faen- 
za. Di clic consapevoli i Consoli e i primati di 
essa mossero ad incontrarlo abbondando con lui 
d' odiciosità e di onoranze dicevoli alla maestà di 
un tanto Principe , ma coll’ animo rivolto a far si 
eh’ ei non entrasse la Città loro. Però che fattiglisi 


intorno come suo devoto corteggio, a bello studio con 
esso lui forviarono dalla strada Emilia sino a tanto 
che per campestri viuzze pervennero alla Pieve di 
Corleto, che era uno de’ confini del Faentino ter- 
ritorio. Quivi con pari dimostrazioni d’ ossequio e 
(1) Zuccoìi Cion. MM. pag. 51. 52. 



114 

di pretnarosa servitù si accomiatarono da quel Mo~ 
narca , e quasi giojosi della officiosa beffe a lui 
fatta , come se i potenti si passassero agevolmente 
delle ricevute ingiurie, ripatriarono. Ma Federico 
fu sollecito a mostrar loro il debito risentimento 
dell’ onta fattagli; imperciocché mandò subitamen- 
te alcune schiere sul tenére Faentino con espres- 
so comandamento di portarvisi come in paese di 
nemici. Laonde sparsesi nell’ universale le novel- 
le de’ gravi danni , che le milizie imperiali infe- 
rivano alle campagne , si levò il popolo a rumore, 
e ad aperte minacce contro i Consoli , recando a 
colpa loro quel frangente , in che versavano. Per 
lo che i Consoli sospettando di peggio si disposero 
di trasferirsi là dove era Federico, verso cui chia- 
marono solo sé stessi in colpa dell’ onta fattagli 
scolpandone del tutto la Città , alla quale da lui 
pregarono 1’ antica grazia e protezione, e la sol- 
lecita fine agli enormi danni , che le sue genti 
apportavano alle campagne di esso lei. L’ umile 
procedimento di costoro acquetò nell’ animo di Ce- 
sare ogni rancore e sdegno verso i Faentini , cui, 
ricevendoli di nuovo nella sua grazia , restituì 
quanto i suoi soldati avevano abbottinato su pel 
tenitorio loro, non che ogni prigione, che era cadu- 
to nelle loro mani in quelle improvvise scorrerie. 
Data licenza ai Consoli, inviò tosto dietro loro due 
personaggi ecclesiastici con nome di nunzii impe- 
riali, e furono il Vescovo Laodicense , e 1’ Abate 
Stalirense, i quali entrarono nella Città in compa- 
gnia de' Magistrati richiedendo tanto i Cberici Re- 
golari che Secolari , e ogni ordine di autorità mu- 
nicipali di giurare all’ Imperatore Federico fedeltà 
e obbedienza , pena 1’ andarsene in bando da tut- 
ti gli Stati di Sua Maestà. Si aderì ciascheduno al 
richiesto giuramento, tranne il Vescovo Ramberto 
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e I' Abate di Santa Maria Foris Portam, che di si 
fatta repulsa s' ebbero rigidissima punizione (i). 

CAPITOLO XLI. 

I Faentini mettono a fuoco il Castello di Laureta, 
e rinnovano le ostilità con le genti 
di Castel Leone. 

Anno 

1169 \^orrendo i primi giorni del citato anno pre- 
sero i Faentini a far scorrerie pel territorio di 
Fori! , e lasciatasi da lato la Città , si accostarono 
ad un Castello appellato Laureta, cui, appresso 
ben cinque ore di vigorosi assalti, sei recarono al- 
le mani, e il diedero alle fiaiome menando prigio- 
ni molti principalissimi personaggi, siccome un Je- 
remia Polentano , un Numerio, ed un Ubaldo Con- 
te di Pedrignano con parecchi uomini d’arme, dei 
quali fu praticato il cambio con altrettanti de’no- 
stri rimasti in balìa de' nemici 1’ anno avanti nel- 
la descritta mischia presso a Santa Reparata. 

Volgendo il mese di Giugno, parecchi giovani 
Faentini uscirono una notte di Città con intendi- 
mento di appostarsi a mò d’ insidie sotto Castel 
Leone ; al quale effetto pervenuti in un luogo det- 
to Calanco non molto lungi da esso Castello si po- 
sero in agguato a line di coglier tempo opportuno 
a tentare cosa di momento; ma non ette l’intera 
notte, presso che il vegnente giorno lo spesero tut- 
to indarno, di guisa che già disponevansi a tornar- 
sene , quando alcuno di loro salito per avventura 
sur un arbore , gli venne veduta una squadra di 
gente a cavallo, portante in groppa d’ ogni bestia 
un sacco di frumento, e incamminantcsi tranquilla- 
mente alla volta del Castello. Perlocchè delibe- 
r.ando sul fatto d’ impadronirsi di quelle salme- 
( 1 ) Tvnd. png. 199 . e 200 . 



1 16 

rie , onlinaronei di presente a far battaglia , la 
quale fu pe’ nemici animosamente sostenuta. Che 
anzi ajutati incontanente da buona mano de’ pro- 
pri! commilitoni, che fuor del Castello a ciò usci- 
rono , la zuffa si accalorò oltremodo da ambe le 
parti. Se non che i nemici passavano d’assai i no- 
stri in numero , e comecché le loro scliiere venis- 
sero pur scemando e di prigioni, e di feriti, e di 
uccisi , nulladlmeno non trovaronsi in migliore es- 
sere i Faentini; e senza 1’ inaspettato arrivo di 
Giovanni Saltarino di mestiere mercatante , che 
guidava un eletto stuolo d’ altri giovani concitta- 
dini, la giornata sarebbe forse riuscita in pregiu- 
dizio de’ nostri. Ma alla subita apparizione di co- 
tali forze ausiliarie il nemico consigliatamente si 
ritrasse dalla fazione riparando a mano a mano 
al Castello (l). 


CAPITOLO XLII. 

I Faentini sono tratti in inganno dai Forlivesi 
sotto Castel Leone. Fierissima bat- 
taglia che ne segue. 


jinno 

11/0 \^omandatori del presidio, che avea in guar- 
dia Castel Leone, era un Guillarino da Forlì, e 
un Giovanni Basadonna da Bavenna, i quali cor- 
rendo il Febbrajo del sovrallegato anno, avviarono 
occulte pratiche con la Citta di Faenza per tradi- 
re il Castello. Allettati i nostri troppo di leggieri 
da cotale proposta diedero orecchio alle inganne- 
voli e finte trattative de’ menzionati Capitani, che 
poterono indurli a condursi notte tempo in ora de- 
stinata sotto al Castello ; il che venne fatto da 
loro in numero di cinquecento, cioè a tal numero 
che non aspettavasi il nemico. Perlocchè come al- 


(1) Tond. pag, 214. Zuc. Cron. MM. pag. 53. 54. 


Digitized by Google 



quanti furono per lui messi dentro al Castello, e 
gli altri si allrettavauo ad entrarvi, vennero im- 
provvisamente abbassate le saracinesche, sotto cui 
pesti e morti giacquero due de’ nostri ; fii solleva- 
to il ponte levatojo, e per tal modo restarono di- 
visi i già introdotti dalla rimanente coorte. Nnlla- 
meno , comunque colti a tradimento , i pochi ar- 
dirono di tener fronte all’ingannatore presidio me- 
nando animosamente le mani; ma soverchiati da 
forze sommamente maggiori furono obbligati di 
rendersi prigioni. Frattanto il grosso di quella 
schiera , che fuori del Castello trovavasi , fieramen- 
te indignato dell’ inganno , ov’ era stato colto , e 
per 1’ altra parte dolente di non aver seco argo- 
menti opportuni a tentare 1’ espugnazione di quel 
sito si dispose a tornarsene con animo di vendi- 
care r onta ricevuta. E di vero non misero tempo 
in mezzo dal divisaniento al fatto ; però che pre- 
sero tosto a mandare attorno pel territorio di Forlì 
elette squadre di cavalli a predare quanto venisse 
loro innanzi , e ciò ben due volte la settimana, con 
danno notabile de’ pubblici e privati interessi del- 
la nemica Città. Che anzi in una di cotali scorre- 
rie si spinsero i Faentini fin dentro al borgo chia- 
mato Scliiavonia , a cui appiccarono il fuoco ucci- 
dendo quelli , che ardirono di fronteggiarli e me- 
nando prigioni parecchi d’ ogni età, e d’ ambo i 
sessi , con che fecero ritorno alla patria feroce- 
mente allegri dell’ ottenuta vendetta. Se è a cre- 
dersi al Tolosano, fu anche arso da capo il Ca- 
stello di Rafl'anara per mano de’ Faentini, e gl’in- 
ganni de’ nemici moltiplicarono in loro danno. Im- 
perciocché costui racconta che trovandosi prigio- 
niero in Faenza Ubaldo Conte di Pedrignano prin- 
cipalissimo cittadino Forlivese, e venendo indet- 
tato da’ suoi e dai Bavegnani del modo onde ten- 
dere novelli lacciuoli alla Città di Faenza, propose 
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a Magistrati sotto condizione d* essere rimesso in 
libertà di porre in signoria de’ Faentini Castel La- 
tino , in cui egli avea insieme ad altro Signore 
legittime ragioni di padronanza. Per vie meglio co- 
lorire r ingannevole negozio , acconsenti che per 
legali scritture fossero sanciti cotali patti, e per 
malleveria dell* ottenuta liberazione, e delle date 
promesse non dubitò di lasciare statico in mano 
de’ nostri un suo figliuolo. Non a pena ebbe ricu- 
perata la libertà , per nulla curando del pericolo, 
in che ei gittava la propria prole, si levò scoper- 
tamente dal viso la maschera : scopertamente pat- 
teggiò co’ Forlivesi e Ravennati per guerreggiare 
ì nostri , ne’ cui danni seppe eziandio aggregare i 
Cesenati, quelli di Forlimpopoli , di Cervia, di 
Bertinoro, di Castel Leone e di Calcata, avvisandosi 
di cogliere all’impensata con forze tanto poderose 
gli aggirati Faentini. 

Intanto questi, venuto il destinato giorno, si 
condussero con ben ordinate schiere sotto il men- 
tovato Castel Latino, con in fronte i. Consoli della 
Città, Conte Giuliano, Lguizo degli -Atti , Bernar- 
do di Caminizia , Marzolo, Aureo, Pietro Pozzetto, 
Rustico di Berto , e Favenzio di Fantinello. Ma 
non segno veruno della pattuita dedizione viddero, 
non cenno d’ amico o di nemico venne loro fatto 
di conoscere su pe’ merli di quel Castello si che 
accortisi d’ essere caduti nuovamente nelle frodi 
degli avversarii, tra vergognosi e irati deliberarono 
di tornarsi alla patria , ma quanto più potessero , 
ben ordinati e guardinghi contro novelle insidie. 
Di fatto non che necessaria , fu loro salutare si 
fatta circospezione ; però che il grosso de’ nemici 
ingegnavasi d’ intercludere loro il ritorno, e a co- 
tal fine crasi appostato vicino della Chiesa di S. 
Varano, d’ assai allargatosi nelle proprie fila a di- 
segno d’ avviluppare per ogni lato 1’ oste nemica. 
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Ma i male arrivati non isbigotllrono per altro a 
cotal vista ; e già disponevansi a farsi via con la 
forza , malgrado la visibile superiorità degli avver- 
sarli , allorché un Teodorico di Guglielmo nobilis- 
simo cittadino si fé innanzi ai Capitani nemici , e 
accennando con mano che avea loro a parlare, co- 
me li vide presti ad ascoltarlo, adoperò seco loro 
ogni più acconcia guisa per impedire reciproche 
stragi , odii , e inimicizie acerrime , inestinguibili, 
e ridurre in vece i passati mali umori in fidata a- 
mistà , e in sincera colleganza. In quella che Teo- 
dorico favellava ai capi delle nemiche milizie , e 
non senza buon effetto mostravano riuscire le pa- 
role di lui, un Guido Ubertino nobile Ravennate, 
in cui per avventura stava cupo e immortale l’o- 
dio che portava alle cose nostre , fé incontanente 
dar fiato alle trombe, e fare strepito d’ogni mar- 
ziale strnmento a disegno d’ interrompere il pru- 
dente consigliatore di pace , e cogliere 1' op- 
portunità , che parevagli tanto bella da conseguire 
facile e intera vittoria sopra gli abborriti Faentini. 
E per verità 1’ udire il seguale della battaglia , e 
por mano da ambe le parti all’ armi, schierarsi in 
punto di combattere , e 1’ affrontarsi a vicenda, fu 
un punto solo. Nò più fiera , accanita zuffa, anzi 
spietata carnificina videsi giammai maggiore di que- 
sta : essendo nell’ una oste e nell’ altra acuti sti- 
moli al ferire , all’ uccidere odii implacabili , re- 
presse brame di alte vendette, di vilipeso orgoglio, 
di tocche sconfitte , di danni sostenuti , di tradi- 
menti arrecati e ricevuti, di confortevoli memorie 
a vincere cui altre volte fecero tornare perdenti dalle 
battaglie. Presso la selva di Pietro Guido seguiva 
l’orribile strage : di sangue, di feriti, di estinti 
ingombri que’ campi: rimbombavano i dintorni alle 
vigorose percosse , che il vibrar delle spade, delle 
azze , delle lancie facca sugli elmetti , sulle co- 
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razze de’ combattenti, e il nitrire e lo scalpito dei 
cavalli, e le grida frementi, o dolorose delle schie- 
re erano gran parte di quella spaventevole scena. 
Ben tre ore d’ incessante combattimento passarono, 
e la vittoria non pendeva per anche da alcuna del- 
le parti, quando ecco indietreggiare, sconfondersi , 
volgersi in fuga le coorti nemiche , e i nostri in- 
calzarle animosi, instancabili fino sotto le mura di 
Forlì , e tornarsene con assai prigioni , con molto 
traino di bagaglio , nè manco maravigliati che al- 
legri di tanto insperata vittoria. E fregio princi- 
palissimo di essa fu l’annoverare fra i captivi molti 
nobilissimi personaggi delle avverse Città, siccome 
un Pietro Traversare , un Lucio della Rovere , e 
parecchi altri da Ravenna , e de’ Forlivesi Alberti- 
no di Officia , Giovanni di Gherardino , un figli- 
uolo di Pietro Ordelaffi, Ugo di Bcrardengo , ed 
altri. De’ Cesenati un Diale, e Augurello; di Ber- 
tinoro Enrico Majnardo , leremia di Polenta, cioè 
il perfido autore di sì sanguinose ostilità; ed En- 
rico di Gluzio ed altri molti di guisa che il nu- 
mero de’ prigioni non fu meno di settecento , e 
de’ morti un centinajo. I nostri non piansero che 
la perdita di trenta incirca estinti nella mischia ; 
del non avere un solo di loro in cattività de’ ne- 
mici , andò in essi del pari il giubilo e la mera- 
viglia (l). 

(1) Tond. pag. 205. 206. 20". Cron. MM. png. 56. 
57. 58. 
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CAPITOLO XLIII. 


J Faentini incendiano di niiofo il Borgo di Schin- 
vonin di Forlì. Fanno il somigliante i Raven- 
nati in alcuni luoghi del territorio fn- 
' enf ino , e alienano i Bolognesi , 


e gl’ I mole si dai nostri. 


Anno ^ 1 

,'171 i^JjIgottiti i Ravennati per la suaccennata 
firotta, e temendo non fossero i Faentini per ar- 
"ecar loro nuovi danni, si accinsero a praticare 
‘■in’esoavazione di’ un largo e profondo fossato, che 
■già da tempo aveano intrapreso, poi per impensa- 
ti accidenti interrotto, a fine di scemare a’ nemici 
Ttagevolezza di passare sul loro tenére quando e 
come più fosse ad essi in grado. Cotale fossato 
estendevasi dal lato della Parrocchia di Santo Ste- 
fano in Tugurio, prolungandosi lino a Cortina e 
Godo, luoghi di natura accessibili a nemiche scor- 
rerie. Ma i nostri, comewhò corresse il mese di 
Febbrajo dell’ enunciato anno, si gittarono con po- 
tente mano di fanti e cavalieri, e con le genti del 
Conte Guido Guerra da lui medesimo capitanate 
sul territorio forlivese, e tant’ oltre avanzarono, 
che assaltarono da capo il Borgo di Schiavonia. Che 
anzi sì animosi e risoluti a fare impresa di momen- 
to procederono, che se la notte non interrompea i 
loro divisamenti , sarebbonsi per avventura impa- 
droniti della Città. Perlocchè Forlivesi e Ravenna- 
ti maravigliando 1’ ardire, e le numerose forze 
de’ nemici, e la prospera fortuna, che loro arride- 
va , non furono senza sospetto non che per Castel 
I^one, ma per la stessa Città di Forlì, di guisa che 
a provvedere efficacemente al pericolo, che loro 
sovrastava, deliberarono di fare opera che si alie- 
nassero da nostri i collegati , da cui ritraevano tanta 
potenza , e guerresche prosperità. Però presero da 
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prima a tentare 1’ animo del Guerra con larghe 
promesse di ricchezze e di dominio; ma a nulla ri- 
uscirono con quel Signore, il quale non che dare 
orecchio alle proposte offerte , licenziò tosto dal 
suo cospetto i medesimi inviati ingiungendo loro 
di non ricondursi mai più ne’ suoi Stati, pena la" 
vita. Più fortunate tornarono le pratiche , che i i 
danno de’ nostri coloro avviarono cogl’ Imolesi, e 
co’ Bagnacavallcsi ; però che questi si lasciaroiio 
perfidamente allettare alle scaltrite proposte, onte 
quelli seppero inorpellare 1’ atto infame contro dti ^ 
nostri, a cui gli ebbero indotti. Nè i Bolognesi fu- 
rono verso gli antichi collegati manco infidi e sco- 
noscenti di costoro , perciò che , comunque in sul- 
le prime si porgessero renitenti a rompere fede 
a’ nostri, pur finalmente si resero aneli’ essi ' alle 
calde assidue istanze de’ messi nemici, che coll’ a- 
juto di principalissimi personaggi di quella Città 
guadagnati alla lor causa per ricchissimi doni, con- 
seguirono il loro proposito. Non così tirarono a sè 
la Città di Ferrara , la quale , più sollecita della- 
fama che dell’ utile , ascoltò sdegnosamente le ar- 
tifiziose parole di que’ legati, non dubitando di af- 
fermare sul viso loro, che non solamente non fal-^ 
lirebbero a’ Faentini la data fede , ma contro F’or- 
livesi e Ravennati ajutarebbonli di tutto il loro 
potere. Notabile esempio di leale politica amistà , 
notabile ne’ tempi di civiltà si lontana da quella , 
che vanta 1’ età presente, più inchinevole ad am- 
mirare il buono che ad imitarlo ! 

Paghi i nemici de’ nostri delle arti felicemen- 
te praticate in danno loro venivano apparecchian- 
do gli argomenti più efficaci ad abbassare 1’ invi- 
diata potenza de’ Faentini, e a vendicare 1’ onte e 
i danni gravissimi, che da essi riconoscevano. La- 
onde a dì otto di Marzo i Bolognesi insiememente 
alle genti d’ Imola e ai Conti convicini , tranne 
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Erro di Marsilio , occuparono improvvisamente il 
Ponte di San Procolo sul (lume Senio mettendo a 
ruba e a fuoco que’ contorni. Le prime novelle 
che corsero di tale fatto, cagionarono nel popolo di 
Faenza sdegno pari alla brama di punire la perfi- 
dia de’ loro antichi collegati , tuttoché non disco- 
noscessero la picciolezza delle proprie forze verso 
quelle di tanti nemici, che ne’ loro dauni movea- 
no minaccievoli e agguerriti. Laonde animosamente 
risoluti al fronteggiare le prime schiere avverse , 
che traevano baldanzose alla volta della Città, die- 
dero dentro in esse con tale impeto e ardire, che 
di leggieri le posero in iscoinpiglio , anzi in ver- 
gognosa fuga. Ma presso 1’ enunciato Ponte di San 
Procolo stava accampato il grosso dell’ esercito 
nemico , contro il quale valendosi opportunamente 
i nostri di quel primo successo ottenuto sopra le 
anzidette schiere, marciarono di buon passo, in- 
tantochè sopraffattolo come all’ impensata, ne af- 
frontarono le prime ordinanze di sorte che mal reg- 
gendo a sì gagliarda foga andarono lievemente in 
volta , rincularono , si sperperarono , rovesciaronsi 
sui compagni, che variamente schierati attendeva- 
no r opportunità del combattere. La perizia de’ Ca- 
pitani fu sollecita a provvedere con forze ben or- 
dinate e intere al pericolo, che sovrastava a tut- 
ta r oste ; ma tra pei reiterati assalti de’ nostri, e 
tra per quelle subite paure , che faceano sordi o 
lenti i soldati ai cenni de’ condottieri , ogni cosa 
fu piena di confusione, di spavento, di fughe per 
Torma che i nostri giunsero ad incalzare, anzi a 
cacciarsi dinanzi dalla fronte i fuggitivi nemici si- 
no al Fiume Santerno, i quali piu che un cen- 
tinajo di morti o feriti ebbero a piangere, e pres- 
soché settecento prigioni venuti a mano de’ nostri 
con moka copia di cavalli , d’ armi , d’ attrezzi , e 
provvigioni di guerra. Secondo che narra il Telo- 



sano, fu laiuo il bollino, che i Faentini fecero ne- 
gli alloggiamenti del nemico in si fatto incontro, e 
sì copioso il numero de’ prigioni , che a vilissimo 
prezzo furono poi vendute in Città rotali predate 
spoglie , e a mala pena le case de’ cittadini basta- 
rono a raccettare la moltitudine de’ captivi. Nè 
più allegra vittoria di questa aveano sino allora 
conseguito i Faentini , stando al racconto del men- 
zionato Tolosano; perciocché non più che due cit- 
tadini , e un uomo del contado perdettero nella 
sourallegata mischia, o meglio in tanta strage del- 
1’ oste nemica. La quale , comunque le tornasse a 
somma vergogna la tocca sconfitta, nullameno non 
volle darsi per vinta ; ma ricomposte le mal con- 
cie schiere , a cui nuove e agguerrite ne aggiun- 
se , si dispose a ricuperare 1’ onore dell’ armi che 
«r assai le avea offuscato 1’ infausta giornata di San 
Procolo. Però datasi operosamente a fornirsi di po- 
darosa oste, annoverò fra collegati quei di Ce- 
sena, di Rimino, di Forlimpopoli, di Bertinoro, 
di Cervia, delle Marche, e per fino Toscani e Lom- 
bardi, non perdonando a gravi credibili spese. Così 
in buon essere di soldati, di attrezzi, e d’ ogni altro 
militare provvedimento coloro assaltarono da capo 
il contado Faentino, spartito in due grosse schiere 
r esercito, 1’ una di Bolognesi, Imolesi e Lombar- 
di indettata di correre la strada Emilia ; 1’ altra 
de’ Rayven.ati e de’ menzionati socii postasi a cam- 
po nelLt Pieve di S. Andrea in Panigaie. Ma i no- 
stri non stavansi oziosi a tale apparecchio di guer- 
ra ; che già provveduti de’ soccorsi , che solleciti 
inviarono loro il Conte Guido Guerra, e i Ferra- 
resi sotto la condotta di Guglielmo Marchesella lo- 
ro Podestà, corsero ad occupare il Ponte del Se- 
nio, anziché se pe impadronissero i nemici. 

Volgeva il mese di Maggio, allorché i Bolo- 
gnesi apparvero in vicinanza del detto Ponte, che 
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trovato ben guardato, e di ripari e impedinieiui. 
altri afforzato da nostri, tennero malagevole l’e- 
spugnarlo, e meglio consentaneo ai loro divisamen- 
ti il passare a guado il lìume. Mal sapendo a no- 
stri r avere a perdere 1’ opportunità del luogo , 
che campeggiavano , e d’ altra parte conoscendo 
pericoloso il tenerlo in quella che il nemico ac- 
cennava ad assalirgli da fianco, si disposero ad in- 
terdirgli con gran possa quel disegno ; e già mo- 
vevano ad affrontare gli avversari, quando ecco il 
condottiero de’ Ferraresi , Guglielmo Marchesella 
richiedere i capi dell’ oste nemica di ristarsi per 
poco dal commettere la battaglia, e lui udire bre- 
vi istanti. Le somme cose che il Podestà de’ Fer- 
raresi ragionò nel cospetto de’ Capitani dell’oste ne- 
mica risguardarono alla sconvenienza delle presenti 
ostilità fra due popoli , cioè Bolognesi e Faentini , 
che per 1’ avanti erano fra sè conlegati e amici , 
proponendo da ultimo, che allora allora avesse luo- 
go sospensione d’ armi da ambe le partì, e si pro- 
ducessero in mezzo vicendevoli argomenti di salda 
pace. La quale , dopo ben otto giorni di politiche 
quistioni , venne stanziata con reciproca soddisfa- 
zione delle parti belligeranti, e nel luogo, ove fu- 
rono sancite le scambievoli condizioni, surse tosta- 
mente una Chiesa Parrocchiale chiamata Santa Ma- 
ria della Pace, che tuttavia esiste, in memoria del 
fatto summentovato. Precipui patti di cotal pace 
furono che i nostri avessero a rendere tutti i pri- 
gioni presi nelle antecedenti battaglie , e non piu 
mirare al conquisto di Castel Leone, fomite e ca- 
gione di sì accanite guerre. Statichi dati e ricevu- 
ti dall’ una parte e dall’ altra furono la malleve- 
ria della vicendevole fede, onde que’ trattati si 
conchinsero; appresso ciò, tornarono le milizie, che 
pochi dì avanti erano sull’ affrontarsi piene d’ odio 
c di rabbia municipale, tornarono pacificate e tran- 
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quìlle alle patrie Città. Ma la plebe di Faenza , 
come seppe delle condizioni, con che venne fer- 
mata la pace, recando a poco onore della Città la 
giurata fede di lasciar stare ogni futuro divisamen- 
to di occupare Castel Leone , schiamazzando incu- 
sò di tradimento il Marchesella, e Guido di Ram- 
berto Podestà di Faenza, e tutti coloro, che per 
grado fra le milizie, o per qualsivoglia altra civi- 
le autorità si aderirono a quegli accordi (i). 

CAPITOLO XLIV. 

Quarto incendio in Faenza. Il Conte Guido 
Gueira ajutato da' Faentini contro 
il Conte di Castrocaro. 

1171 IVxalgrado gli accennati provvedimenti del- 
le tegole a guardare da frequenti e troppo vasti 
incendii i pubblici e privati edifizii , nientedime- 
no, volgendo il Luglio deiranuo 1771 , appiccatosi 
fuoco ad una casa vicino di San Bartolomeo, ven- 
ne dilatandosi T arsione, e serpeggiò d’ uno in al- 
tro abituro, a cagione per avventura d’ un gagliar- 
do vento di Tramontana , di sorte che tutti i ca- 
samenti da quel lato, ov’ ebbe incominciamento l’in- 
cendio , fino a Porta Ravegnana , sostennero orri- 
bile guasto, ed altri molti eziandio incontrarono 
tale sconcio dalla Cattedrale lino alla Chiesa di 
San Salvatore e Santo Stefano, che 1’ intera Città 
fu a pericolo d’ esser fatta un cumulo di cenere 
e di ruine (a). 

Anno Sul finire del 1172 , comecché la Città di 

1172 Faenza non avesse guerra di sorta co’ popo- 
li convicini, pur volle chiamare a solenne rasse- 
gna tutte le milizie d’ ogni arme , e far nuova ac- 

f1) Tond. pag. 207. 208. 209. 

(2) Zuc. Cro. MM. pag. 61. 
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colta di gente ad ingrossarne le schiere. Di fatto 
ben cinquecento cavalli e cavalieri si parvero in 
punto, periti del cavalcare, del maneggiare spada, 
e lancia, ed azza, e d’ ogni altro usuale esercizio; 
e quanto a’ fanti , oltre a due migliaja d’ uomini 
si videro far di se bella mostra e per elette armi 
ed armature, e per egregia valentia del trattarle; 
e più che venti macchine da guerra per forma e 
per uso differenti apparvero nel pubblico con gio- 
ja e plauso inestimabile de' cittadini , che da si 
fatto apparecchio di militari forze si prometteva- 
no sicure e stabili le patrie leggi , e novelle pal- 
me sopra gli esterni nemici , ove di provocarle a 
tenzone si ardissero. 

^nno Da controversie nate in tal anno tra il Con- 
■11 '33 te Pietro di Gastrocaro, e Rainiero di Baval- 
dino per eguali pretensioni al possedimento di cer- 
te terre , fu alquanto commossa la quiete pubbli- 
ca in Faenza ; però che Rainiero sentendosi da 
meno del competitore, ebbe ricorso al Conte Gui- 
do Guerra profferendogli notabile copia d’ oro a 
prezzo del desiderato patrocinio. Fattosi il Guerra 
campione di Rainiero guidò buona mano delle sue 
milizie sotto al Castello di San Pietro in Cereto , 
parte de’dominj del Conte Pietro, il quale fu sol- 
lecito ad afforzarsi degli ajuti inviatigli dal Caval- 
ca Conte c dall’ Abate di Galliata , pel cui mezzo 
respinse da que’ d’ intorni il Guerra inferendogli 
gravi danni. Per lo che increscendo grandemente 
a’ Faentini la buona ventura del Conte di Castro- 
caro, e l’infortunio del Guerra, conoscenti e me- 
mori de’ benefizii , che dal padre , c da lui me- 
desimo ricevuti aveano in varii incontri, non fu- 
rono lenti ad accorrere in suo ajuto; tuttoché il 
Conte Pietro di Gastrocaro fosse de’ principali cit- 
tadini di Faenza. E tanto valse a prò dell’ amico 
il sollecito soccorso, secondochè scrive il Tolosano, 
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file il (letto Conte Pietro fu |»e' Faentini obbliga- 
to a fare aubita tregua coli’ avversario, lino a tan- 
to che per opera loro vennero fermate condizioni 
(li pace a reciproca soddisfazione d’ ambe le parti; 
e come a salvaguardia del compromesso , che i 
Faentini tolsero sopra di sé rispetto alla seguita 
jtace, fu per loro edificata una Rocca nei distret- 
to di Castrocaro, die ebbe nome di Castello di 
Carpinete. Si ha dal mentovato Tolosano, che es- 
sendo nel suddetto anno assediata la Città di An- 
cona dall’ armi Cesaree capitanate dall’ Arcivesco- 
vo di Magonza Cancelliere dell’ Imperadore Fede- 
rico , e venendo essa Città validamente soccorsa 
dalla Lega Lombarda che in danaro, che in prov- 
visioni di guerra, e che in milizie di sorte che il 
nemico fu costretto a levare 1’ assedio , vennero i 
Faentini ricercati di alleanza dai popoli di Lom- 
bardia contro esso Federico , mediante ricchissime 
offerte di danaro, le quali furono pe’ nostri rifiu- 
tate , avvegnaché alcuni anni appresso, spontanei, 
magnanimi aderissero a (juella lega, come al debito 
luogo racconteremo (i). 

CAPITOLO XLV. 

Turbine rovinoso in Faenza. Relegazione in essa 
deir Antipapa Pasquale per opera dell' Arci- 
vescovo di Magonza. 

Anno o 

Ouir incominciare del Novembre del citato 
anno levossi un giorno sì procellosa c gagliarda 
bufera, di cui ebbero sentore altre regioni in Ita- 
lia , che mal stettero salde ben costrutte torri , e 
massicci edifizii: le tegole anzi i tetti medesimi 
delle case furono travolti e lunge sbalestrati dal 
turbine spaventoso : divelti dalle radici , o a mezzo 
(1) Ton. pag. 210 ^iic. Cro. MM. pag. 61 , 62. 
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il tronco scapezzati vigorosi e grossi arbori, e ciò 
(^lie è più a notarsi, scassinata dalla muraglia, o- 
ve stava profondamente infìtta, e gittata a terra 
la mascliia Croce di ferro, che adornava la som- 
mità della facciata alla Cattedrale, come racco- 
gliesi dalla Storia del nostro Tonducci (i) e dal 
Tolosano Cronista Faentino. 

Rispetto alle cose civili e militari della Città 
di Faenza, nulla Tu operato di memorabile nel cor- 
so del suaccennato anno, però che i popoli Italia- 
ni erano in grandi apprensioni per la prossima ve- 
nuta di Federico con intendimento di spegnere in 
Lombardia l’animosa confederazione di quelle Cit- 
tà , che già reggendosi a po|>olo, e caldissime di 
patrio amore si apprestavano a combattere la ster- 
minata possanza del monarca Alemanno. Nullame- 
no, se vuoisi dar fede al Sigonio, non fu Città 
della Romagna, che alla scoperta parteggiasse per 
la Lega Lombarda, di Bologna all’ infuori, la qua- 
le venne tentando i convicini popoli di collegarsi con 
esso lei alla comniie salvezza , e a’ Faentini princi- 
palmente fè capo: ma se coll' animo, ([uesti, agli ef- 
fetti non furono in grado «li assecondare 1’ invito; 
però che per coinainlamento di Federico 1’ Arci- 
vescovo Magontino avea relegato 1’ Antipapa Pa- 
squale nella loro Città a guardia di numeroso pre- 
sidio, onde com’ ei assicu cavasi della persona del- 
r Antipapa, così' vivea senza sospetto verso la Città 
medesima , cui teneva poco o nulla aderente alla 
parte imperiale. 'Forte pertanto di agguerrita pode- 
rosa oste calò Federico in Italia a «lisegno di dare 
principio alla guerra dalla distruzione di Alessandria 
della Paglia, Città di fresco edilicata dai Lombardi ad 
ospitale ricovero d’ intere famiglie, die nelle pas- 
sate guerre contro 1’ Alemanno monarca furono pri- 
vate del domestico nido dalla feroce prepotenza* 
( 1 ) Tond. png- 211 . 
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del vincitore. Appresso l’ impresa di Alessandria di- 
visava Federico di assaltare da capo la generosa 
Milano , che già rifattasi di elette milizie , e ri- 
storati e meglio muniti i luoghi forti, apparecchia- 
vasi un altra volta a difendere la patria libertà , 
e il nome Italiano contro la smisurata potenza e 
r ambizione di un tanto Monarca. Al quale , im- 
paurite alcune Città Lombarde^», si accomunarono 
empiamente a guerreggiare i gcwBrosi fratelli, che 
moveano a lotta quanto malagevole tanto stupen- 
da e onorata (l). 

CAPITOLO XLVI. 

I Faentini congiunti ad alcune schiere Imperiali 
si conducono sotto il Castello 
di San Cassiano, 

Jnno -jWT 

1175 J[\(on così Bologna si lasciò spaventare alle 
minacce e ai bellicosi apparecchi di Federico , il 
quale comandò all’ Arcivescovo di Magonza che con 
quante più genti per lui si potesse , procacciasse 
di sottomettere al suo imperio quella Città. Laon- 
de sollecito il Cancelliere e supremo Capitano del- 
le armi cesaree nella Romagna di obbedire i co- 
mandamenti del suo Signore, comecché volgesse il 
Febbrajo dell’ anno surriferito , richiese di forze 
ausiliario e Faenza , e Ravenna ed Imola e Forli 
con Cesena, Forlimpopoli , Rimino, il Conte Gui- 
do di Modigliana, il Conte di Bagnacavallo , e al- 
cuni luoghi della Toscana , di sorte che messo in 
punto poderoso esercito, mosse all’ assedio del Ca- 
stello di San Cassiano situato , come fu detto al- 
trove, sopra la Città d’ Imola ; e dì que’ dì presi- 
diato dai Bolognesi. Che anzi e in quel Castello, 
e in prossimi alloggiamenti non erano solamente 
(1) Tond. pag. 211. 
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le milizie Bolognesi parate a fronteggiare le gen- 
ti e gli alleati dell’ Imperadore , ma con esso loro 
quivi campeggiavano schiere Milanesi, Veronesi , 
Bresciane , Piacentine , Parnieggiane , e varie altre 
della Lega Lombarda accorse in ajuto della peri- 
colante Bologna, conforme portavano i patti di quel- 
la Italiana confederazione. Laonde dubitando 1’ Ar- 
civescovo Magontino, che il nemico sì per essere 
grosso di numero, e per trovarsi entro ben mu- 
nito Castello, e in trincerati alloggiamenti po- 
tesse avere facile vittoria sopra le sue genti, si 
ritrasse tosto dall’ impresa, gittandosi invece sul 
contado di Medicina, che mise a ruba e a sangue: 
arse Vedriana , ed altri villaggi del distretto Bo- 
lognese fino a tanto che gli venne fatto in varii 
incontri di rompere e fugare 1’ oste nemica. 

Quanto al Castello di San Cassiano, cui i Bo- 
lognesi vollero abbandonare spontanei per accorre- 
re alla guardia de’ luoghi forti, che più dappres- 
so trovavansi alla loro Città, fu incontanente oc- 
cupato dagl’ Imolesi, che da cima a fondo sul fat- 
to il demolirono (i). 

Anno Nè superfluo o affatto estraneo al nostro 
il >6 subbietto regniamo 1’ accennare come in que- 
sto mezzo tempo avendo Federico procacciato con 
numeroso agguerrito esercito di assoggettarsi le col- 
legate Città Lombarde , che egli riguardava per 
rubelli alla sua dominazione , fu sì poco avventu- 
roso nelle varie mischie, che le sue genti appicca- 
rono cogli avversarii , anzi toccò tanto sanguinosa 
e piena sconfìtta , che ebbe per lo migliore atte- 
nersi ai consigli de’ suoi più leali servitori, ricom- 
ponendosi cioè per discreti scambievoli patti con 
le guerreggianti Città , e segnatamente con Papa 
Alessandro III. , della Lega Lombarda magnanimo 
sostenitore. 

(1) Zuc. Cro. MM. pag. 62 e Tond. pag. 212. 
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Anno Già correva l’ anno 1176 , e il Pontefice 
trovavasi allora in Anagna, ove Federico in- 
viò aml>asciatori per fermare durevole pace tra 
sè e i popoli Italiani. L’ ultimo di d’ Agosto furo- 
no invulgate le condiziuoi di si solenni trattative, 
e furono; pace perpetua tra 1' Imperadore e Papa 
Alessandro, e loro successori : pace per quindici 
anni con Gnglieliuo Re di Sicilia , e tregua per 
anni sei con le Città della Lega Lombarda. Per 
l’opportuna autenticità di cotali patti furono d’ac- 
cordo il Pontefice e l’ Imperatore di trasferirsi nel- 
la Città di Venezia, ove le registrate convenzioni 
vennero per ainendue sotto inviolabile fede pro- 
messe, e sancite (i). 

CAPITOLO XLVII. 

1 Faentini in ajuto del Conte Guido Guerra : 
si associano alla Lega Lombarda. 

Anno 

JL er la fermata pace di Venezia, riposò que- 
st’ anno 1’ Italia dalle militari fazioni, e dalle ci- 
vili discordie , che lungo tempo la travagliarono ; 
nulla di meno di civile riposato vivere non godet- 
tero gli abitanti di Modigliana a cagione d'un su- 
bito e strano divisamente , che andò per 1 ’ animo 
del Conte Guido Guerra , e fu di atterrare ogni 
erlifizio di quella Terra ingiugnendo a tale effetto ’ 
agli abitatori di raccogliersi tutti entro la Rocca. 

E perchè i terrazzani mostravansi renitenti ad ob- 
bedire l’insano non men che crudele comandamen- 
to, il Conte ebbe pronto ricorso a’ Faentini, per- 
chè Io ajutassero a fare temuto e venerato appo 
i Modigliauesi il minimo suo cenno. Tennero i no- 
stri r invito del Guerra trasferendosi con elette 
milizie e macchine di guerra all’ assedio di Modi- 
fi) Tond. pag. 212. 
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gliaiia , ove i tcrriien eransi egregiamente afforzati, 
e porgeva nsi disposti a sostenere i travagli e i di- 
sagi , e i miserevoli effetti di lungo pertinace as- 
sedio, anzi che vedersi in sugli occhi arse o demo- 
lite le proprie case a fantasia del loro Signore. Ma 
i Faentini con acconci argomenti persuasero loro 
cosa vana e del tutto pregiudiciale ad essi il te- 
nere fronte a tante milizie , e a si poderoso appa- 
recchio di guerra , che il Conte avea contrapposto 
alla loro disobbidienza, di guisa che si aderirono 
ai proposti patti, che i nostri e il Guerra guaren- 
tirono inviolabili, e ciò fu, che i casamenti situa- 
ti in vicinanza della piazza di San Donato non ve- 
nissero atterrati ; che il Conte non potesse punire 
persona del passato rivolgimento, o se Tosasse, 
avessero i Faentini a difenderli contro lo stesso 
Signore , e lasciasse libero a cui fosse in grado 
il fermare sua stanza nella Città di Faenza, ove 
verrebbe risguardato per naturale cittadino. 

Volgeva tuttavia il suaccennato anno, quando 
T Imperatore Federico si parti nuovamente d’ Ita- 
lia , ma non si che non affidasse alT Arcivescovo 
di Magonza il reggimento militare e civile di que- 
ste regioni a fine di mantenervi con la imperiale 
signoria putenti aderenze. Laonde le Città della 
Lega Lombarda viddero necessario conservarsi in 
buon essere di soldati e di provvisioni di guerra , 
e acquistarsi novelle alleanze d’altri popoli italia- 
ni. Però i Faentini, che alcuni anni avanti non 
assecondarono si fatto invito accompagnato da lar- 
ghe promesse pecuniarie , vi aderirono quest’ an- 
no spontanei, c solamente condiscendenti alle ami- 
chevoli istanze de’ Bolognesi. Go’ quali, a detta 
del Sq'onio, e del Gherardaccio, rinfrescarono T an- 
tica colleganza contro gl’ Iraolesi, che, colto il de- 
stro della venuta di Federico , pel quale parteg- 
giarono , eransi sottratti alla giurata obbedienza 
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verso le Città <li Bologna e Faenza, siccome a suo 
luogo raccontammo. 

Scrive il Gherardaccio che il primo giorno di 
Settembre del surriferito anno gli abitanti di Ba- 
cagnano, Villaggio e Rocca del contado di Faen- 
ea, giurarono fede e obbedienza al reggimento del- 
la Città con solenne scrittura compilata per con- 
sentimento d’ ambe le parti dal Notare Benincasa 
Faentino (i). 

CAPITOLO XLVIII, 

Faentini e Bolognesi assediano Imola: discordie 
tra V Arcivescovo di Magoma , il Conte 
Guido Guerra , e i Faentini. 


Anno 

1179 \^orreva al suo termine quest’ anno, allora 
che dinnegando gl’ Imolesì 1’ annovaie tributo alla 
Città di Bologna e a quella di Faenza , viddero 
messa a ruba, ed arsa gran parte del proprio teni- 
torio da numerose squadre nemiche, le quali final- 
mente mossero ad assediare la Città combattendola 
con ogni maniera di macchine da guerra. Nulladi- 
meno non invilirono a tanto gl’ Imolesi , che anzi 
venne loro fatto in uno degli iterati assalti , che 
a quando a quando sostenevano dagli assedianti , 
di prorompere contro i Bolognesi, e incalzargli con 
tanta valentia , che gli avrebbono rotti e fugati , 
se un Alfiere Faentino , veggendo il comune peri- 
colo, non fosse corso con la sollevata insegna, e con 
una buona schiera di giovani animosi nel mezzo de- 
gli sgominati Bolognesi. Pel quale valido ajuto 
questi rincuoratisi volsero dì nuovo il viso agl’in- 
calzanti nemici , che da’ sopravvenuti assaliti da 
fianco , fecero suonare a raccolta , e si ritrassero 
dal combattere entro le mura della Città. 

(1) Tond. png. 213. 
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Tn questo mezzo il Conte Guido Guerra co- 
gliendo il destro, che i Faentini attendevano alla 
impresa d’ Imola, deliberò di fare di Modigliana 
ciò che non potè 1’ anno avanti per 1’ intermet- 
tersi di questi , sì che senza avere rispetto veru- 
no ai patti di fresco statuiti , congiunse a’ suoi 
militi alcune squadre imperiali di leggieri ottenute 
dall’ Arcivescovo Magontino, e le condusse egli 
stesso sopra Modigliana. Ma accortisi a tempo i 
terrazzani del perverso intendimento del Conte, par- 
te rifuggirono in Faenza , parte in altri luoghi 
convicini, richiamandosi al popolo Faentino contro 
il Guerra de’ spergiurati giuramenti. Laonde i no- 
stri recandosi ad ingiuria gravissima l’iniquo pro- 
cedere del Conte Guerra diedero di piglio incon- 
tanente all’ armi per castigare la costui perfidia. 
Ma ben tre anni durarono le ostilità tra i nostri 
e le genti del Guerra , o meglio dell’ Imperatore 
Federico capitanate sempre dall’ Arcivescovo di 
Magonza , il quale collegatosi pure ai Riminesi e 
ad altri popoli dell’ Emilia fino alla Città di Forlì 
mosse in pari tempo alcune legioni contro il Con- 
te di Castrocaro , che sapevasi uno de’ principali 
cittadini di Faenza. Per lo che i nostri furono ob- 
bligati a disgiugnere porzione delle schiere , che 
combattevano contro il Guerra, e inviarle al Conte 
di Castrocaro , che già tenevasi chiuso nella Roc- 
ca per istretto assedio postovi dal Luogo-tenente 
di Federico. Che anzi baldanzoso costui della po- 
derosa oste, a cui imperava, la condusse il di 24 
di Luglio dell’anno surriferito > presso alle mura 
della Città di Faenza schierandola quasi a terrore 
degli abitanti lungo il Borgo d’ Urbecco. Ma pro- 
rompendo animosamente fuor di' Città , e per va- 
rie parti accennando di accerchiare gli assediami 
poterono alcune squadre de’ nostri con tanto vigore 
assaltarli , che di leggieri li posero in fuga perse- 
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guendoli fino al Cerro. Se non che ima mane di 
troppo animosi, malgrado il divieto de’ Consoli , 
sconsigliatamente si fecero ad inseguire le ostili 
schiere , di cui appariva ornai artilÌ7.ìo il fug- 
girsi , di sorte che diedero dentro a lesi agguati 
in vicinanza della Cosina con prigionia ed uccisio- 
ne della più parte di loro. Poscia ratteiicndo ad 
un tratto il nemico i frettolosi passi, c voltosi di 
fronte alle nostre squadre., che non avventale, ma 
sollecite tuttavia gli tenevano dietro dalla lunga , 
ingaggiò sì gagliardo combattimento, che sei ore 
continue durò con pari fortuna da ambe le parti, 
solo che r esercito cesareo suonò hnalineute a ri- 
tirata, abbandonando a’ nostri il campo della osti- 
nata battaglia, ove fu grande il Irottino d’armi e 
.cavalli , e doloroso spettacolo le molte morti eli*- 
r una oste e 1’ altra avea a compiangere ( i ). 

CAPITOLO XLIX. 

I Faentini collegati a' Bolognesi contro Imola. 

Pace convenuta fra le tre Città ; altra tra il 
Conte Guido Guerra e i Faentini. Questi 
congiunti ai Kavegnani smantel- 
lano Bagnacavallo. 

Jnno |pv 

1180 _L/urando le ostilità sopraddette tra i Fa- 
entini e il Conte Guido Guerra , accorsero in 
jquest’ anno in ajuto di costui da alcuni luoghi del- 
la Toscana varie torme di cavalieri. Ma a’ nostri,, 
che ad imboscata si ordinarono vicino di Moili- 
gUana, per dove quelli erano incamminati, non fu 
malagevole di scompigliarli all’ impensata , e a-^ 
verne dodici nelle mani. 

E di pari passo procedevano le ostilità tra i 
nostri e gl’ Imolesi , se non che nulla avvenne di 
(1) Tond. pag. 214. 215. 
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memorabile in cotale impresa dal lato loro, se non 
fosse che essendo troppo oltre trascorsi parecchi 
cavalli de’ Bolognesi fino sotto alle mura della Cit- 
tà nel dare la caccia ad alcune squadre nemiche, 
furono d’ improvviso assaliti da fronte e da tergo 
con certo loro pericolo, e dugento fanti de’ nostri 
corsero frettolosi al loro scampo incendendo i ca- 
samenti del Borgo a disegno di stornare i combat- 
tenti dalla fazione, e occupare pur d’ altro le mi- 
lizie che stanziavano nella Città. 
jinno Correndo 1’ anno qui allegato , e durando 
1181 tuttavia gli sdegni e le offese tra i nostri e 
gl’ Imolesi , avvenne che vicino del Castello di 
Mordano alcune schiere di questi furono avvilup- 
pate e rotte da gagliarde forze di quelli per mo- 
do che lasciarono nelle mani del nemico ben du- 
gento prigioni. Laonde parendo loro impresa mag- 
giore delle proprie forze contendere più a lungo 
con Faentini e Bolognesi , si profferirono disposti 
ad osservare i patti e la fede più volte spergiu- 
rata, non che novelle convenzioni che i vincitori 
imposero loro sotto il dì primo di Agosto dell’ an- 
no suaccennato con solenne autentico atto riferito 
dal Tonducci (i). 

Pel quale trattato gl’ Imolcsi vennero più che 
01.11 assoggettati aU’imperio de’nostri e de’ Bolognesi; 
e indi a poco dalle stabilite convenzioni fu pe’ col- 
legati rifatto il Castello di S. Cassiano, che era qua- 
si a ridosso della Città, rivocati gli antichi terraz- 
zani ad abitarlo. E frutto di cotali recenti vantag- 
gi fu pe’ nostri il desistete del Conte Guido Guer- 
ra dalle triennali ostilità, e il richiederli di pace, 
che con accorto consiglio gli fu subitamente con- 
sentita a condizione che egli fosse tenuto ad os- 
servare gli antichi patti , e pagasse alla Città di 
Faenza annovalmente un Bisante , tenue tributo 
(1) Tonti, pag. 21 G. 
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Invero, ma vergognoso monumento d’ingiusta guer- 
ra, e di sconsigliata pace. 

In sul finire dell’ anno fu turbata in Roma- 
gna la quiete di fresco natavi a cagione de’ pre- 
tendenti alla eredità del già mentovato Duca Gio- 
vanni, i quali furono Ubertino di Tebaldo e Pie- 
tro Traversaro suocero dell’estinto Giovanni, nobi- 
li Ravennati. Per 1’ indole de’ tempi, che volgeva- 
no, non era possibile chiarire le ragioni de’ con- 
tendenti meglio che coll’ armi, o piuttosto non era 
a sperarsi che più saviamente cioè più umanamen- 
te si definisse quella controversia. Però 1’ uno e 
r altro competitore si adoperò incontanente di af- 
forzarsi d’ uomini d’ arme , che di que’ giorni tro— 
vavansi in gran copia disposti a mercanteggiare il 
militare servigio con quale meglio li pagherebbe , 
c fu sollcelto eziandio di ]>rocacciarsi soccorso e 
favore da qualche città convicina. Laonde i Faen- 
tini ricercati d’ ajuto da Ubertino di Tebaldo non 
furono sordi a tale invito; ma condottisi con alcu- 
ne schiere d’ Imolcsi nel contado di Ravenna po- 
sero a ferro e a fuoco tutte le possessioni del Tra- 
versaro , e s’impadronirono di San Pietro in Vin- 
coli, che tosto smantellarono, e così altri luoghi, 
che appartennero al defunto Duca, dando per ulti- 
mo alle fiamme il Castello di Cortina. 

Pur quest’ anno vidde i nostri collegati ai 
Ravegnani per fiaccare 1’ alterezza de’ Bagnacaval- 
lesi, i quali giovandosi delle sconcordie delle Città 
vicine aveano per costume di scorrazzare e far bottino 
sull’ altrui tenére con pari detrimento dei vincitori 
e de’ vinti. Laonde i nostri messe in punto nume- 
rose squadre e abbondevoli provvisioni di guerra , 
mossero all’ assedio di Bagnacavallo, che in breve 
tempo forzarono alla dedizione assoggettando gli 
abitanti a severi patti , tra i quali durissimo cer- 
tamente fu questo, che le principali famiglie di 
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quella Terra trasferissero il domicilio parte sul 
territorio di Ptavenna, parte su quello di Faenza. 
Anno Poco appresso a cotali giurate convenzioni i 
•1182 Bagnacavallesi fecero capo a’ Ravennati per 
intercedere da loro, o per mezzo loro da’ Faentini 
grazioso consentimento di racconciare , o meglio 
riedificare la patria Terra grandemente manomes- 
sa dal sostenuto assedio; il che impetrarono, si ve- 
ramente che i Conti di Bagnacavallo pagassero in 
appresso al Comune di Faenza annovaie tributo di 
un Bisunte , ciò che obbligaronsi di praticare , ed 
ebbe luogo per lungo tempo (i). 

CAPITOLO L. 

Popolare insurrezione nella Città 
di Faenza. 


Anno 

1183 \^orreva il Febbraro del citato anno, ed era 
giorno festivo, allorché di repente levatasi a rumore 
la plebe faentina empiè di tumulto, di confusione, e 
di spavento ogni ordine di cittadini. Cagione o pre- 
testo a sì repentini mali umori fu o sospetto o 
certezza che il Clero secolare e regolare, non sen- 
za intendimento del Vescovo Giovanni, brigasse a 
mutare lo stato , o almenebe fosse , ad avere par- 
te autorevole nel civile reggimento. Però concita- 
ta stranamente a furore la moltitudine per sì fatti 
o veri o creduti maneggi proruppe minaccevole 
al Palazzo del Vescovo, e atterrate le porte del- 
le cave , e de’ grana] , diede il guasto al vino e 
alle biade; e quinci trascorrendo agli Ospedali, ai 
Monasteri mise a ruba quanto le si dava alle ma- 
ni, non perdonando a villanie e ad offese verso 
quegli Ecclesiastici, che facessero opera di cam- 
(1) Tond. jxtg. 218. Ztic. Cro. MM. png, 66. 
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pare dalle rapine le robe mal arrivate. Il Vesco- 
vo Giovanni con opportuno editto riprese quella 
rabbia dìsennata e scandalosa: consigliò, pregò di 
cessare i disordini, rimettere la pubblica tranquil- 
lità, restituire il mal tolto. 

Ma niun prò fecero nell’ animo della sconvol- 
ta plebe i savi! consigli del Prelato, però che era 
comune divisamento de’ rubatori partir fra loro le 
già fatte rapine , c non lasciarsi fuggir di mano 
r opportunità di novello bottino. Laonde il Prela- 
to stimò eflicacissimo , unico espediente a fiaccare 
la efferata tracotanza della insorta plebe por ma- 
no all’ armi s})irituali , onde fregiatosi de’ pontifi- 
cali arredi, intorniato dai Canonici, in dì festivo, 
amministrante sacri solenni riti , dopo breve allo- 
cuzione concernente gli attuali scandali, fulminò 
d’ anatema tutto il popolo Faentino. Il che divul- 
gatosi per la Città esacerbò vie più la tumultuante 
moltitudine, che, tolto in ludibrio l’operare del Pre- 
lato, si fè a perseguire e spaventare con armi e 
con lanciare di sassi quanti ecclesiastici le occor- 
revano per la Città ; e cotali disfrenatezze durarono 
ben otto dì con offesa e ingiuria gravissima d' o- 
gni ordine di ecclesiastiche persone, e del Prelato 
medesimo. Però da tanto scompiglio, e sì biasime- 
voli fatti riscossesi le Autorità Civili si disposero 
a ricomporre nella pristina quiete la sconvolta Città, 
onde parte con blandi e pacati ammonimenti, par- 
te con accorto provvedere di cittadinesche guardie 
i luoghi più di leggieri insidiati dal rapace ammu^ 
tinato volgo riuscirono a buon fine. Onde reinte- 
grato l’ordine e la quiete nel popolo, operarono 
i savii Magistrati che la più parte de’ tumultuan- 
ti si trasferissero con esso loro al Palagio Vescovile 
per impetrare dall’ offeso Prelato perdonanza de’ com- 
messi eccessi. E questi consigliatamente la conce- 
dette , prosciogliendo la Città dal fulminato ìnter- 
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detto e recandosi insieme ai Magistrati a buona ven- 
tura , che r insorta plebe avesse da se cessate le 
rapine, e gli scandali, quando 1’ ottenerlo con la 
forza o sarebbe tornato malagevole, o di maggiori 
sventure fecondo (i). 

CAPITOJ.O LI. 

L' Iinperudore Federico ferma nuova pace con 
le Città Lombarde , e perciò con Faenza 
loro collegata. 


^Vllorcliè Federico dopo lunga e sanguinosa guer- 
ra , insignoritosi di Milano, ne fè un cumulo di 
rovine , cui volle sparse di sale in segno che quel- 
la Città non dovea più mai risorgere. Faenza, 
sebbene da tempo seguiva le parti de’ Cesari , 
insospettita della manifesta ambizione di Federico, 
non fu senza apprensione intorno alle sue muni- 
cipali franchigie , o civile libertà , che dir si vo- 
glia , prezzo e acquisto di fieri travagli domestici 
ed esterni, di battaglie, e di sangue. Laonde come 
ridde i generosi Lombardi restringersi novellamen- 
te fra loro per levarsi al tutto d’ in sugli omeri 
il grave giogo, che Federico intendeva ad impor- 
re loro, e già Milano di begli edifizii e di salde 
mura per gli sforzi della Lega crasi reintegrata , 
non più stette in forse di assecondare gl’ inviti 
de’ Lombardi , e massime de’ Bolognesi, come altra 
volta accennammo. 

Finalmente tra per le vane prove più volte 
fatte di recare in sua piena balia i non domabili 
Lombardi, tra per le calde iterate esortazioni del 
figliuolo Enrico di concedere salda pace a que’ j)o- 
poli , Federico già tornato in Germania, e 'a cotal 
(1) Zuc. Cro. MM. pag. 67. 
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fine trasferitosi nella Città di Gostanza mandò suoi 
messi nel Maggio del ii83 in Lombardia a propor- 
re patti di durabile pace. Coramlssarii delle Città 
conlegate si raunarono allora in Piacenza presenti 
i Legati deir Imperatore, e statuirono il seguente 
coneordato. Federico Imperatore offeriva, e pro- 
metteva di mantenere stabile pace con la Chiesa 
Romana, e con tutte le Città e popoli di Lombar- 
dia, di Romagna, e della Marca Anconitana; e le 
Città della Lega dal canto loro accettavano la da- 
ta pace, e promettevano di osseVvare religiosamen- 
te rispetto e obbedienza a Sua Maestà e a suoi 
discendenti, profferendosi disposte a non declinare 
una linea dalle statuite convenzioni sotto l’ Impero 
deir ultimo Enrico. Sì fatti accordi solennemente 
giurati e sanciti dai ministri di Federico, e dai 
commissarii della Lega vennero recati in Costanza 
ove Ietti nel cospetto dell’ Imperatore, e dell’ ere- 
de della corona, e di varii Principi e Baroni del- 
r Impero Germanico, furono al tutto confermati, 
e renduti a pubblica cognizione. Che anzi Federi- 
co, mostrando di concedere spontaneo, volente ciò 
che non gli era più dato di rifiutare o impedire , 
dichiarò libere di reggersi a proprie leggi , e col 
mezzo di cittadini Magistrati le Città di Milano , 
Vercelli, Novarra, Lodi, Bergamo, Brescia, Man- 
tova, Verona, Vicenza, Padova, Cremona, Parma, 
Piacenza, Reggio, Modena, Bologna, Faenza, con 
questo per altro che conoscessero cotale privilegio, 
o investitura da esso lui e da’ suoi successori. 

Rappresentanti la nostra Città al congresso di 
Piacenza furono Bernardo Giudice, ed Ugolino d’ Az- 
zo, e quegli sedette Console il primo in patria, ap- 
presso la surriferita pace di Costanza (i). 

(1) Zuc. Cro. 3IM. pag. 68 69. 
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CAPITOLO LII. 

I Faentini rotti e fugati a Montebello , 
luogo dell’ antico Territorio. 

Anno lyr 

1184 ì, raro a vedersi che dopo esterne 1 un- 

gile guerre nascano di lieve ne’ popoli già usa- 
ti alle armi c ai bellicosi tumulti discordie inte- 
stine, e di queste i sanguinosi orrendi effetti. Il jio- 
polo Faentino animoso e prode nelle battaglie, co- 
me ne tornava vincitore fra le mura natie , non 
rade volte mal sapea darsi a vita riposata e civi- 
le. Di fatto ne’ primi giorni dell’ anno suaccenna- 
to, poco appresso alla tornata de’ mentovati am- 
basciatori al congresso di Piacenza, onde ne segui- 
tarono per r Italia le convenzioni sancite nella Cit- 
tà di Costanza , divulgatosi che tutti i popoli par- 
tecipi della Lega Lombarda aveano a pagare par- 
titaraente alcune somme di danaro all’ Imperatore 
Federico in ricognizione per avventura della otte- 
nuta pace, anzi delle municipali franchigie, e per 
conseguente i cittadini di Faenza, e gli abitanti del 
distretto ad essa soggetto erano tenuti a sì fat- 
to tributo, alcuni montanari furono primi a ripul- 
sare r imposizione, che i Consoli aveano drittamen- 
te ripartita sopra quanti partecipavano della faen-. 
tina cittadinanza. Laonde a vendicare 1’ offesa Mae- 
stà delle leggi, deliberarono i Magistrati d’invia- 
re alcune squadre di scelta milizia a rintuzzare la 
ribellante tracotanza di quelle genti ; ma a bene 
usando queste P opportunità de’ luoghi, a cui non 
si perveniva se non a traverso di burroni, e di 
scoscese rupi , assaltarono in vicinanza di un’ erta 
chiamata Montebello da tergo e da fianco le citta- 
dinesche milìzie per modo che a non cadere pri- 
gioni o uccise si ritrassero frettolose, e jioco meno 
che fuggitive dinanzi ai baldanzosi montanari. Come 


DigitìzeOby Google 



144 

le novelle della sfortunata spedizione corsero la Città, 
fu subita e clamorosa l'indignazione della plebe con- 
tro i Consoli, apponendo loro e l’infelicità dell’ im- 
presa e come interviene in simili casi, poca o niuna 
abilità a reggere lo stato, e certamente a non sape- 
re reprimere la baldanza di una mano di ribellanti 
villani, verso i quali più sano consiglio sarebbe 
stato adoperare le blandizie, se, come 1’ esperien- 
za ne facea fede, si fosse trovato, ( e clii noi pre- 
vedeva?) malagevole indurli con la forza ad ol>- 
bedire. Ragionamenti di plebe erano questi ; cioè 
sensi irragionevoli, contradditorii , insani , ina fa- 
migliari, anzi naturalissimi ad ogni generazione di 
plebe, e faville ardenti, potentissime a destare ci- 
vili incendii. 

Le tumultuanti grida del volgo faentino po- 
terono cacciare di seggio i Magistrati di quell'an- 
no; mutare ordini e fondamenta al reggimento ci- 
vile , sostituendo ai Consoli un Podestà nella per- 
sona di Guglielmo Burro Milanese, uomo per buo- 
na ventura ragguardevole per conosciuta equità e 
prudenza. Il quale rispose veramente alla univer- 
sale aspettazione , però che con accorti e posati 
modi valse ad acquetare gl’ insorti montanari, a 
ricomporre la pubblica tranquillità, a paciQcare 
tutti gli abitanti della Città e del tenitorio (i). 

CAPITOLO LUI. 

Dissidii tra la Plebe ^ e i Nobili 
di Faenza. 


Anno 

1185 


M, 


_ _a breve tempo durò la quiete procaccia- 
ta air universale dai solleciti e savii provvedimen- 
ti del Podestà, però che nel corso del citato anno 
prese la plebe a lagnarsi altamente delle avanie 


(1) Zmc. Cro. MM. pag. 69 70. 
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e del soverchio orgoglio de’ Nobili; poi dalle que- 
rele passò alle ingiurie , da queste alle minacce , 
e (ìnalmente al dar di piglio alle armi. Onde sov- 
rastavano alla Città orribili mali , se i due Retto- 
ri Giuliano e Ramberto ( cbè forse il Podestà Bur- 
ro era uscito d’ ufficio ) con ogni argomento uma- 
namente possibile non si fossero proposto d’ inter- 
rompere sul nascere i perniciosi dissidii, che tra 
plebe e nobiltà manifesti rendevansi. Ma 1’ ottimo 
e veramente cittadino divisamento de' Capi della 
Città tornò scarso verso la concitata moltitudine, di 
guisa che fu loro forza ricercare di pronto ajuto 
Bertoldo supremo Duce in Italia dell’ armi Impe- 
riali, acciocché col mezzo di lui posassero gli odii, 
e l’ire pronte , caldissime tra i Nobili , e la volga- 
re moltitudine. Il Capitano Cesareo secondò di buon 
grado l’invito; ma con intendimento diverso a quel- 
lo, ond’ era chiamato; però che oltre alle schiere 
eh’ egli reggeva, raunò eziandio con somma caute- 
la e segretezza oste numerosissima, a che ebbero 
parte Toscani , Anconetani , Ravennati , Forlivesi , 
que’di Forlimpopoli, di Cesena, di Rimino, di Ber- 
tinoro,' il Conte Guido Guerra, I’ Abbate di Gallia- 
ta, il Conte di Montefeltro, i Rocchi, i Baldi, Mal- 
vicino, e Guido figliuoli di Araldo Conte di .Ba- 
gnacavallo , Pietro Conte , Bonifacio e Rainiero di 
Ravaldino , i Conti di Castrocaro , Rainiero di 
Ramberto Conte di Cunio, Avaldo di Galerano, 
e schiere Imolesi, e Giuliano di Alberico Con- 
te di Donigallia, e Lamberto di Rodolfo di Al- 
bertino, e Guglielmo di Teodorico di Guglielmo, e 
Pagano da Posteria, capitanando ognuno le gen- 
ti di contado , e finalmente i Cerviesi con molti 
uomini del territorio. Con tale accolta d’ armati 
che ammontavano a ben sessanta mila fanti , e 
quattro mila cavalli mosse Bertoldo alla volta di 
Faenza a disegno di sottometterla al cesareo ini]ie- 
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rio, e punirla in tal guisa tlell’ essersi aderita al- 
la Lega Lombarda. Pose gli alloggiamenti a Santa 
Lucia delle Spianate, luogo montanino un tre mi- 
glia discosto dalla Città, già per noi accennato al- 
r occasione d’ altre descritte battaglie. Come il po- 
polo di Faenza intese di sì poderosa oste, che mo- 
strava aperto essere venuta a fargli guerra, per- 
suase il Vescovo e le civili Autorità di condursi 
tosto agli accampamenti nemici a fine di recare il 
Duce supremo a pacilìci ed equi sensi verso la pa- 
tria , rammentandogli le fresche convenzioni dal 
suo Signore fermate con giuramento in Costan- 
za. Ma il cesareo Capitano a mala pena degnò u- 
dire r ambasceria togliendo di mezzo qualunque 
argomento di accordo con dire, unica via rimane- 
re a’ Faentini di evitare i mali della guerra, ond’e- 
rano minacciati, quella di tosto segregarsi dalla Le- 
ga Lombarda , e darsi in protezione dell’ Impera- 
dore. Pieni di nobile sdegno e dolenti a un tem- 
po di avere ricercato d’ ajuto il superbo Bertoldo 
negl’ intestini dissidii , tornarono in Città i nostri 
inviati; ma come divulgossi la boriosa ingiusta ri- 
sposta del Capitano imperiale , posarono inconta- 
nente 1’ ire e le dissensioni fra cittadini: ricchi 
e poveri, nobili e plebe si accomunarono nel ma- 
gnanimo divisainento di respingere con la forza 
r ingannevole, violento procedimento del cesareo 
condottiero. Pertanto fecero assapere a costui es- 
sere parato il popolo Faentino a gittate sostanze e 
vita anziehe infamarsi di tradigione verso la Lega 
Lombarda , riconosciuta nella sua integrità da Fe- 
derico medesimo nella pace statuita in Piacenza, e 
da lui stesso e dai Principi del sangue e dell’ im- 
perio approvata, e solennemente sancita: del rima- 
nente essere disposto e desideroso di versare il 
sangue proprio in favore di Cesare , qualora per 
giusta causa lo ricercasse d’ ajuto; ma dichiarare 
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dt'I pari che fino all’ ultimo sosjnro era deliberato 
difendere e sostenere quella libertà, che egli, il 
monarca , con sacramento aveagli mallevata. In- 
tanto che cotali sensi erano da un messo recati al 
Duce nemico, fu pe’ nostri diligentemente provve- 
duto a quanto era mestieri a valida difesa contro 
assalti ostili , afforzando di guardie le vedette , i 
bastioni , rassegnando le milizie , fortificando le 
porte , nulla insoinma omettendo di ciò che ge- 
neroso ardire , e brevità di tempo loro consen- 
tivano. Uscite le schiere della Città, e raccol- 
tesi in aperto luogo ascoltarono dalla bocca di 
un Console per nome Aureo, uomo tanto in e- 
loquenza eccellente e chiarissimo , quanto prode 
ed esperto capitano fra Tarmi, ascoltarono sì cal- 
de e potenti parole , che non più guardando alla 
scarsità delle proprie squadre, nè alla moltitudine 
delle legioni nemiche, anelavano unanimi di com- 
battere. Di fatto dopo intesa la risoluzione de’ no- 
stri , mosse Bertoldo le sue schiere , correndo il 
giorno venti di Giugno Il85, sopra la Città, spar- 
tite per altro in tre ordinanze a fine che le no- 
stre milizie e le mura stesse della Città sostenes- 
sero a un tempo assalti diversi. Tenne la via E- 
milia una forte legione di Alemanni, Forlivesi, Ce- 
senati e d’altri mettendo a ferro e a fuoco li con- 
vicini campi , e inoltrandosi a mano a mano fino 
al Borgo d’Urbecco, ove incrudelirono spietatamen- 
te sopra i pochi abitanti rimasivi; parte ucciden- 
done , parte menandone prigioni , e dando il gua- 
sto con rapine e incendii alle domestiche abitazio- 
ni. L’ altra principale schiera componevasi di Ra- 
vennati , Cerviesi , ed altre genti, che per la via 
di Cesarolo si accostarono alla Porta Candiana ab- 
bottinando o spegnendo ai miseri agricoltori quan- 
to di grossi o minuti armenti non erano stati a 
tempo di guidare in salvo. Solo i Bimincsi e Ber- 
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tinoresi , che formavano la terza legione , siccome 
quelli che a mal in cuore venivano a farci guer- 
ra, e battevano la via di Pratolino, si arrestarono 
alla Croce del Drago senza far segno di veruna 
ostilità. 

Seguirono i nostri 1' esempio del nemico par- 
tendosi in tre schiere , una delle quali stette co- 
me in guardia di Porta Imolese, intantoclie le al- 
tre due andarono difilate ad incontrare gli avver- 
sarli, coi quali fu subito appiccato fierissimo con>- 
battimento. Non multo lungi dalle mura fervea l'o- 
stinata tenzone sì che quanto ciò dava animo ai 
nostri, tanto disanimava i nemici, i quali oltre al 
sostenere di fronte le combattenti squadre , erano 
eziandio di continuo infestati dal grandinare delle 
pietre, che furiosamente sù loro lanciavano le Mac- 
chine pe’ nostri collocate a’ bastioni e alle feritoje 
delle mura di guisa che la fortuna già mostrava in- 
chinare a prò de’ pochi , che di coraggio e di va- 
lore non cedevano certamente ai molti. Se non che 
dugento cavalieri , o uomini d’ arme , come |di 
que’ di chiamavansi i militi a cavallo, capitanati 
dal mentovato Console Aureo, ed usciti di Città 
da Porta Montanara, con tanto impeto diedero dentro 
ai fanti Alemanni, i quali già erano segno all’ in- 
cessante tempesta , onde li fulminavano le petric- 
re d’ in sulle mura, che sgominati, rotti, e so- 
spinti in fuga n’ andarono. Cosi i nostri speditisi 
da quella schiera numerosa e agguerrita, e valida- 
mente fiancheggiati dagli anzi detti dugento caval- 
li, assalirono vie più intrepidi, gagliardi l’altra ne- 
mica legione, di sorte che in brev’ ora la ruppe- 
ro , e sbaragliarono preservando in cotal guisa la 
patria da gravissima sciagura. 

Tanto segnalata , orrevolissima vittoria che i 
nostri ebbero della poderosa oste che il Duce di 
Federico avea sospinta ne' loro danni, viene dal 
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Tolosano in gran parte riferita allo starsi de’ Ri- 
minesi , Iinolesi , Uertinoresi , e d’ altre genti be- 
nevole della Città di Faenza pensatamente inerti 
spettatrici delle combattute fazioni. Non è però sì 
fatta r opinione nostra , però che ne pare che se 
le nostre schiere valsero a sbaragliare e mettere 
in fuga la principale inimica legione, e poscia con- 
seguire piu sollecita vittoria della seconda, vie 
più agevolmente avrebbono superata la terza sì 
perchè era di numero e di militare scienza delle 
altre minore, e perchè fatti i nostri più arditi per 
gli ottenuti vantaggi potevano di leggieri debellare 
quelle reliquie dell’esercito nemico, anzi quelle 
genti medesime , contro le quali avendo altre vol- 
te guerreggiato , ne avevano mai sempre trionfato. 
E molto meno abbiamo per probabile 1’ affermare 
dello stesso Tolosano, che gl’ Imolesi donarono il 
loro Capitano d’ origine Alemanni di cento lire a 
fine di non partecipare della battaglia. Impercioc- 
ché ne fanno forza a discrederlo e le reiterate 
prove degl’ Imolesi in sottrarsi ad ogni dipendenza 
dalla signoria de’ Faentini , e la giurata fede di 
quel condottiero alle bandiere e all’ imperio del 
suo Signore : ma di ciò basti. 

Ora degli uccisi o feriti nell’ oste nemica. Fu- 
rono un Ottolino Maresciallo di quell’ esercito, un 
Pepone Cumini, e un Albertino Geotene, Alemanni, 
Guelfolino da Rimino, Alberico di Ranuccio, un figli- 
uolo di Scorcio, Martino de’ Righi, e Filistiano da 
Cesena; un Giovanni Balbo da Forlimpopoli, a cui il 
Vecchiazzano aggiugne Paganello Paganelli, e Gio- 
vanni Gonfaloniere da Maliano, ed Oddo Tassalli, 
/e Buon Amico di Pietro Amici, e Guglielmo dei 
Gorgi, e Ugolino Maraldi di Ravenna, mentre buona 
parte de* Gonfalonieri delle schiere nemiche con 
due centinaja di soldati , e ben cinquecento pri- 
gionieri , e cento insegne fregiarono la trionfale 
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tornata de’ nostri alla patria. A pena un cento tra 
morti e prigionieri fu la perdita toccata a’ Faen- 
tini , i quali poterono cagionare sì gravi danni 
all’ oste nemica, che n’ ebbero lunga dolorosa me- 
moria le Marche , la Toscana , e quasi Romagna 
intera. 

Anno Scrive il Tolosano che il Conte Giuliano , 
1186 e Lamberto, i quali a sedare i moti civili a- 
vevano chiamato Bertoldo con alcune schiere soc- 
correvoli, accagionati dal popolo del grave disa- 
stro, che soprastette alla patria , furono cacciati 
in bando , ed cbbono atterrate le proprie case. Il 
Vecchiazzano raccontando le cagioni e gli efi’etti 
della suaccennata battaglia dà titolo di fellonìa al 
itostri, perchè ardirono di combattere un Duce c 
Legioni imperiali , quasiché non fosse giusta e le- 
gittima la difesa, che tolsero della propria dignità 
in sostenere la data fede alla Lega Lombarda , e 
le municipali franchigie guarentite loro dallo stes- 
so Federico nella mentovata pace di Costanza, e in 
vendicare finalmente 1’ ingannevole procedimento 
del cesareo ministro , che sotto colore di cortese 
soccorso , movea a’ loro estremi danni. E che allo 
stesso Federico non paresse atto di fellonia , ma 
di giustissimo risentimento il guerreggiare dei no- 
stri contro le sue proprie schiere , ne fa fede 
1’ avere ad essi confermata la sua grazia nel co- 
spetto de’ legati delle Città Lombarde , e 1’ andata 
sua in Lodi sul finire del Settembre di quell’ anno 
per fermare nuovamente pace e amistà co’ Faenti- 
ni, e cogli altri popoli che eransi lasciati aggirare 
a Bertoldo contro quelli, siccome fu detto (i). 

( 1 ) Zucc. Cren. MM. pag. 70 . 71 . 72 . 73 . 74 . l'on- 
diicci piig. 222 . 223 . 224 . 223 . 226 . 
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CAPITOLO LIV. 

Giovanni Vescovo con milizie Faentine và all’ im- 
presa di Terra Santa. 

Anno Tn 

X ino dall’ anno 1187 Saladino Monarca Ba- 
bilonese avendo occupato con numeroso esercito 
tutta quanta Sorìa erasi pure insignorito di Geru- 
Anno salemme. Onde come fu assunto al Soliu Pon- 

1188 tificale T anno appresso Clemente III. esortò 
per lettere e ambascerie tutti i Principi della Cri- 
stianità ad accorrere in ajuto di un regno già dai 
Cristiani posseduto, e togliere a Maomettani l’ in- 
giusta preda. L’ Imperatore Federico fu sollecito 
air invito, colà trasferendosi in compagnia di varii 
Principi Alemanni con fiorito esercito. Nè più len- 
ti furono gl’ Italiani a tentare la magnanima im- 
presa; perocché e Veneziani e Pisani armarono to- 
sto molti legni , sui quali montarono parecchi Ve- 
scovi e Principi nostrali. 

Anno Giovanni Vescovo di Faenza, dopo confe- 

1189 renze tenute in Forlì coll Arcivescovo di Ra- 
venna, bramoso di militare sotto i vessilli delle pie 
schiere , che in Oriente passavano , partì insieme 
al suddetto Prelato alla testa di quattrocento sol- 
dati Faentini e Ravennati, e pervenuti a Tolomaide, 
secondo che scrivono il Bonoli e il Vecchiazza— 
no , sostennero fierissimo , lungo combattimento 
contro i Mussulmani. Ma comechè e i condot- 
tieri e i soldati bravamente si diportassero , pure 
molti de’ nostri c de’ Ravennati caddero in quella 
fazione , c segnatamente il mentovato Vescovo Gio- 
vanni , e r Arcivescovo di Ravenna (i). 


(1) Zucc. Cron. MM. pag, 75. Tond. pag. 28. 
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Nuove discordie tra i Faentini , 
e il Conte Guido Guerra. 

jlnno T 

1190 Xip Conte Guido Guerra rompendo fede no- 
vellamente ai patti più volte con sacramento fer- 
mati con la Città di Faenza assaltò d’ improvviso 
il Castello di Baccagnano, che da lungo tempo per- 
teneva alla Signoria de’ Faentini. Ma non gli ven- 
ne fatto di espugnarlo sì che oltre la vergogna e 
il danno che n’ ebbe concitossi contro lo sdegno 
de nostri per modo che deliberarono di vendicare 
senza dimora 1 ingiusto e scellerato oltraggio in- 
Anno ferito loro dal Guerra. Laonde messe iii assel- 

1191 to armi e provvisioni , sì recarono all’ espu- 
gnazione del Castello chiamato Petra Mauri., oggidì 
cognito sotto il nome di Monte della Pietra , di 
que dì possessione del Conte Guido ; e sì gagliar- 
damente lo strinsero d’ assedio che il Guerra fu 
costretto scendere a proposte di pace. La quale 
stettero renitenti i nostri ad accordargli; nullame- 
no dopo lunghe controversie venne per ambe le 
parti fermata nel principio dell’anno 1192. In pro- 
posito di che non reputiamo nè vano nè superfluo 
il ricordare che lo scambio de’ prigioni partorì ma- 
li umori nella Città per questo che il Guerra volle 
e ottenne di ritenerne un solo, e ciò per odio a— 
cerbissimo , particolare che gliene avea. La qual 
cosa commosse a sdegno 1’ universale, che non tan- 
to ne seppe male al Guerra , quanto ai Consoli , 
che o troppo corrivi, o poco umani aveano consen- 
tito un somigliante patto sì che essi Consoli furo- 
no immantinente spodestati della carica , e venne 
assunto in Pretore Antonio da Piacenza, uomo for- 
nito d’ ogni buona parte desiderabile in magistrato, 
il quale tenne tre anni successivi 1’ officio con 
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'Sazino favore universale. E perchè venne sentore 
a’ nostri eli certe pratiche, che quelli di Ba- 
cagnano aveano segretamente avviate col Guerra, 
tosto mossero contro al detto Castello capitanati 
dallo stesso Pretore ; ma non vennero a capo di 
sommetterlo , siccome se n’ erano ripro. .tesso , di 
guisa che furono obbligati a ricingerlo come di du- 
plice ossidione ; del che sconfortatisi i Castellani , 
e maggiori danni temendo dalla minacciata espu- 
gnazione , si resero spontanei alla mercè de' nostri 
supplicandoli dì perdono e di protezione. La qual 
cosa ottennero contro i loro meriti, ma non si che 
in pena di quella ingiusta ribellione non vedes- 
sero smantellarsi sugli occhi le mura del pro- 
prio nido. Poscia , acciocché al Conte Guerra ca- 
desse affatto dall' animo la voglia o lusinga d' ini- 
micarsi nuovamente la Città nostra , ritornarono 
le cittadine milizie , dopo la presa di Bacagnano , 
sopra il ricordato Castello della Pietra , cui in 
breve tempo si recarono alle mani , onde il Guer- 
ra per tema che gli avvenisse di peggio , discese 
di nuovo a proposte di pace, che il i5 Dicembre 
dell’ anno surriferito gli fu consentita e fermata 
nella Città di Faenza, nel cospetto del Vescovo 
Bernardo da Pavia, di Antonio Podestà, o Pretore, 
di Marzolo , di Aureo, di Martino Camerino , Uli- 
viero Arpino , Federico di Pietro dal Borgo , An- 
drea di Pietro Pellegrino , Raniero di Pietro Bui- 
garelli, Tommaso di Pepone di Farolfo , ed Ugone 
di Guglielmo per autentica scrittura di Uberto Ntv- 
tajo del Podestà, a condizione che il Conte Guerra 
restituisse a Pietro Traversaro il Castello di Dua- 
dola , che aveagli tolto di forza , e consentisse al- 
la demolizione di quello chiamato della Pietra , 
che a lui perteneva. A ciò si aderì il Guerra me- 
glio che mettere in signorìa de’ Faentini que’ due 
Castelli rinunziando eziandio ad ogni ragione sopra 

II 
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i medesimi, non che sii quello della Paglia, però 
che vollero i nostri che sì fatti luoghi rimanessero 
del tutto soggetti al dominio Faentino, obbligando 
il Guerra e suoi successori a pagare ogni dieci an- 
ni alla Città un palio di seta in memoria della ot- 
tenuta paee, pena mille marche d’ argento in caso 
di contumacia. 

Raccogliesi dal Tolosano che nel mese di Giu- 
gno 1192 per istemperate pioggie furono enormi 
le dilagazioni presso che in tutta Italia , e gran- 
dissima quella del distretto Faentino, però che le 
acque del fiume Lamone crebbero a tanto , che 
straripando allagarono dal lato della campagna 
vasti terreni in tanta copia , che arrivarono fino 
alle scale di San Martino in Poggio, e prorompen- 
do nella Città ne inondarono tutto lo spazio che è 
tra la Parta del Ponte fino al Palazzo Vescovile 
Jnna con danno e terrore credibile di tutti gli a- 
■1193 bitanti (l). Nulla trovasi degno di ricordazio- 
ne nelle patrie memorie sotto quest’ anno lipS. 

CAPITOLO LVI 

Diversi lavori sotto il Podestà Antonio 
da Piacenza, e rìnnovazioni di pace 
tra Bolognesi e Faentini. 

Anno T 

1194 volte citato Cronista Tolosano rac- 

conta che essendo tuttavia Pretore de’ Faentini 
Antonio di Piacenza 1’ anno 1 194 condusse le acque 
del Lamone per un cupo canale , lungo la strada 
di Porta Montanara sino alle fosse della Città , 
facendovi erigere cinque Molini a due macine per 
ciascheduno , a prò e comodo infinito d’ ogni or- 
dine di cittadini. Nel quale anno il nostro Ber- 
nardo Sapiente , che per raro ingegno , e vasta 
(1) Tond. pag. 228. Zucc. Cron. MM. pag. 75. 76. 
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dottrina acquistossi un cotal nome , insegnò con 
apposita erudita scrittura il modo di misurare i 
terreni descrivendone gli arnesi convenienti a tale 
effetto. E sotto il medesimo anno il Sigonio e il 
Glierardaccio toccano delle usate rinnovazioni di 
pace , e di confederazione tra i nostri e i Bolo- 
gnesi alle condizioni non dissimili alle già descrit- 
te , salvo che questa volta i Bolognesi tolsero so- 
pra di sè r incarico di ricomporre all’ amichevole 
nuovi dissidi! insorti fra gl’ Imolesi e i nostri, on- 
de questi declinassero dal proposito di rovinare il 
Castello d’ Imola. 

Ma ciò che è più a notarsi in quest’ anno si 
è che i nostri si strinsero in amicizia e alleanza 
co’ Ravennati e Riminesi , verso cui quasi ab im- 
memorabile erano mai sempre stati implacabili gli 
odii, l’ire, e le offese, siccome rilevasi da legale 
scritta espressa ne’ seguenti termini = Si Arìmi~ 
nenses offenderint Fuveniinos , et requisiti fiierint 
Ariminenses a Kavennatibus, et noluerint emendare 
per Ravennates intra triginta dies non teneantur 
Ravennates prò isto facto , quin possine adjuvare 
Faventinos , si voluerint ec. = 

Anche il Tonducci a pagina aSo riferisce, ed 
ha per autentica cotale scrittura (i). 

CAPITOLO LVII. 

Enrico Imperatore alloggia in Faenza. Valorosi fatti 
di Belligerio Faentino in Soria : nuovi ac- 
cordi di pace tra il Conte Guerra , 
e la Città di Faenza. 

Anno T) 

1195 JXeduce dalla Puglia 1’ Imperadore Enrico 
già succeduto nel regno a Federico I. passò per 
Faenza , ove alquanti dì soggiornò abitando il pub- 
(1 ) Tonducci pag. 229. 230. 
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blìco palazzo , lietamente accolto e festeggiato 
dall’ universale. Laonde egli porse manifesti segni 
di benevolenza e di favore all’ ospite Città e al 
suo territorio , recandosi per fino ad onore l' avere 
in essa sortito di nascere allora che il padre Fe- 
derico I. trovavasi in Italia con la moglie , come 
per noi fu di sopra accennato, e affidandola di suo 
padrocinio in qualsivoglia incontro (i). 

Allorché sulla fine dell’anno sovrallegato Gof- 
fredo di Buglione Duca del Reno e Boeinondo di 
Puglia , e altri principi e Signori Italiani e fora- 
stieri mossero armatamano al conquisto della Soria, 
un nostro concittadino per nome Belligerio, accoz- 
zati parecchi altri compatriotti, fe’ parte di cotale 
passaggio , e valorosamente combattendo i Musul- 
mani in terra di Sorìa , e massime in un gravissi- 
mo fatto d’ armi sotto le mura di Gerusalemme , 
onde quella Città venne in signoria delle genti 
cristiane , segnalossi di sorte che Goffredo medesi- 
mo lo commendò altamente nel cospetto di tutte le 
milizie , e in premio del suo raro valore lo assun- 
se a capitano generale della infanteria ( 2 ). 

Nello stesso anno si rinnovarono gli accordi di 
alleanza tra il Conte Guido Guerra e la Città di 
Faenza nel Palazzo Vescovile, ove il Prelato ri- 
cevè dalle mani del Guerra i sanciti reciproci pat- 
ti , ed il vergato giuramento di fedeltà , per cui 
jinno il Conte dichiarava volere all’ avvenire pro- 
1196 fessare leale amicizia a* Faentini , ed essere 
presto a porgere loro ogni maniera di ajuto in 
qual si fosse caso , che dell’ opera sua richiesto 
fosse (3). 

(1) Tonducci pag. 230. 

(2) Zuccoli Cron. MM. pag- 75" 

(3) Zuccoli Cron. MM. p<^g. 78. 
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CAPITOLO LVIII. 

I Faentini in ajiito de’ Ravegnaiii . 
poscia edificano il Castello 
della Cosina. 

Anno ^ 

1197 £ oco innanzi alla propria morte, T Irapera- 
c dorè Enrico conferito avea al suo germano 
■•^98 piiippo jjj Toscana tutta, e a Marcoaldo il 
Ducato di Ravenna, e il Marchesato d’ Ancona. Il 
che sapendo reo a Papa Innocenzio III. appresso 
la morte di Enrico, fu sollecito di recare alle sue 
mani le Città della Romagna inviandovi il Cardi- 
nale Carsidonio con buon numero di soldati e con 
amplissime facoltà nell’ amministrazione di cotali 
Provincie. Fè in pari tempo assapere all’ Arcive- 
scovo di Ravenna , e a Vescovi tutti della Roma- 
gna che era sua mente riportasse il suo Legato o- 
gni guisa di favore e d’ ajuto da esso loro al buon 
fine di quella impresa. Di fatto col mezzo dell’ Ar- 
civescovo s’ impadroni il Cardinale agevolmente dì 
Ravenna a ciò ajutato eziandio dall’ assenza di 
Marco-Aldo , che allora nelle Marche trovavasi , sì 
che ingrossate le proprie milizie di alcune schiere 
Ravegnane s’ avviò tostamente per a Forlì, la qua- 
le Città insieme a Forlimpopoli , Cesena, ed Imo- 
la faceano parte della Signoria assegnata a Mar- 
coaldo. I Forlivesi veggendosi d’ improvviso assa- 
lire dalle armi papali , levatisi a rumore o meglio 
a furibondo sdegno , ( secondo che scrivono il Ros- 
si e il Vecchiazzano ) presero un nepote del Pon- 
tefice , e r impcsero per la gola apparecchian- 
dosi del pari a fronteggiare 1’ oste nemica. Per- 
locchè il Legato stimò bene di non por mano al- 
r impresa innanzi che si trovasse in buon essere 
di forze da tentarla con isperanza di fortunato 
successo ; onde ricercò e ottenne soccorso di gente 
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da’ Bolognesi e da’ Faentini, quegli inviandogli al- 
cune schiere capitanate da Ubertino Visconti loro 
Pretore , e questi altrettali sotto la condotta di 
Gofredo loro Podestà. A tanto bellicoso apparecchio 
impaurirono i Forlivesi , siccome inetti a tener 
fronte a forze tanto smisurate , onde inchinarono 
r animo ad accettare il dominio della Chiesa. Al 
loro esempio s’ attennero poco appresso i Cesena- 
ti , e le altre genti della stessa Provincia. Ma se 
è a credersi al Tolosano , non si assoggettarono i 
Cesenati all’ imperio papale , che obbligativi dalla 
forza , e ciò c dall’ armi de’ Ravennati , de’ Bolo- 
gnesi e de’ nostri , che fra se collegaronsi con in- 
concepibile deferenza ad ampliare il pontificio do- 
minio , intantochè Bologna e Faenza , mercè degli 
accordi e privilegi imperiali sanciti in Costanza, 
reggevansi a popolo , con leggi proprie , indipen- 
denti da ogni esterna Signoria. 
jinno Ma i Forlivesi fieramente adontati del pro- 
li 99 ceder de’ nostri , aspettavano con desiderio 
r opportunità di ricattarsene , e la si offerse loro 
in tal modo. A due uomini di Castel Leone da 
qualche tempo dimoranti in Faenza fu per alcuni 
di coloro fatta improvvisa presura , e tradotti in 
Forlì indi a poche ore , come convinti di fellonia, 
dannati alla forca. Poscia troncata loro la testa, 
r affissero ai merli della Porta , che guarda verso 
Faenza , a scherno e dispregio de’ nostri , che a- 
vevano dato ospitale asilo a que’ miseri. Nè Fa- 
enza pati certo senza grave sdegno tanto ingiurio- 
sa crudeltà , che e popolo e magistrati proposero 
incontanente e fermarono di edificare ben munita 
Rocca sulla Cosina , luogo di confine fra il tenére 
di Forlì e il nostro , a fine d’ essere in grado di 
dare a loro talento il guasto a quel contado, e te- 
nere continovo d’ occhio la nemica Città. La quale 
tostochè s’ avvide del divisamento de’ nostri, che 
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operosamente lavoravano a quel Castello , inviò 
messi a Faenza pregandola di non mandare ad ef- 
fetto r impreso edilizio. Ma i Faentini posero in 
deriso le inchieste de’ legati , a cui dettero per 
risposta , che ove i Forlivesi atterrassero Castel 
Leone di troppo vicino, e conseguentemente noje- 
vole alla Città loro , essi si ritrarrebbono allora 
dal divisato lavoro. Sentirono i Forlivesi l’amarez- 
za di cotale risposta , onde deliberarono di vendi- 
carsene coir armi in mano facendosi tosto a fare 
còlta di milizie , e procacciarsi altrove validi a- 
juti. Di che comunque i nostri ne avessero spia , 
non allentarono punto la foga , onde s’afi'accenda- 
vano a compiere l’ incominciato edilìzio, essendo di 
altra parte provveduti d’ ogni argomento per con- 
trapporsi al nemico, ove contro loro uscisse a cam- 
peggiare. 

Anno Nè a ciò solo stettero contenti ; ma con 
1200 accorto consiglio mandarono ambasciatori a 
Bolognesi , che ragguagliandoli di quanto passava 
tra Faenza e la Città di Forlì, persuadessero loro di 
erigere anch’ essi come a ridosso degl’ Imolesi un 
somigliante Castello, acciocché questi non avessero 
comodità di collegarsi a' Forlivesi, siccome ne da- 
vano sospetto. Si aderirono i Bolognesi a cotale 
proposta , gìttando subitamente sui confini del ter- 
ritorio Imolese le fondamenta di un Castello, che 
chiamarono di San Pietro , intantochè i nostri la- 
vorando gagliardamente in sulla Cosina , ebbero 
compiuto il loro sul finire dell’ anno surrife- 
rito (l). 

(1) Tonducci jmg. 231. 232. ' 
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CAPITOLO LIX. ' 

/ Faentini in guerra co' Forlivesi. 

Anno 

1201 v_^oi3(Jotto a termine il mentovato Castello 
c acconciamente munito, per consiglio del loro Po- 
destà nomato Maggio da Bologna , si disposero i 
nostri ad assaltare la Città di Forlì, e Castel Leo- 
ne in pari tempo. E poiché si videro forti delle 
milizie ausiliarie de' Bolognesi , Imolesi , e del 
Conte Guido Guerra, mossero subitamente alla vol- 
ta di Forlì , cui cinsero di valido e stretto asse- 
dio. Ma in soccorso e difesa di quella Città erano 
schiere Ravennate , Cerviesi , di Forlimpopoli , di 
Bertinoro , e genti dell' Abate di Galliata. 

Nientedimeno non si arretrarono i Faentini 
inanzi a si numerose ostili squadre , chè anzi fa- 
cendo fiero impeto contro loro , e assaltandole per 
fino dentro agli alloggiamenti, ove poterono sgo- 
minarle , e metterle in volta , lasciaronsi trapor- 
tare ai troppo animosi spiriti sì fattamente che 
inseguendole , incalzandole sino al Borgo di Schia- 
vonia diedero loro opportunità di ben usare del 
vantaggio , che il sito porgeva. Onde quivi rac- 
cozzatisi i dispersi , e facendo testa contro dei 
nostri pervennero a ributtarli di là dal Fiume , e 
sconfonderne le ordinanze ; finalmente a sperpe- 
rarli , romperli , e menarne uccisione. La schiera 
de' Bolognesi , che lungi alcun tratto di via non 
avea parte a quella fazione , ricerca da' nostri di 
accorrere in ajuto , fu sorda alla chiamata , co- 
noscendo la disagevolezza del luogo , ove questi 
avevano ardito di azzuffarsi co' nemici. Ma , co- 
mecché soprafatte dal numero degli avversari , e 
male arrivate pel disavantaggio del sito , uon in- 
vilirono le nostre milizie , e risolute d' uscire in 
ogni modo di quel frangente, tennero ferma fronte 
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al nemico; dal difendersi ritornarono all’ offendere , 
incalzarono , respinsero , inseguirono , ordinate , 
gagliarde, animose per modo che alla per fine ob- 
bligarono r oste avversa a ritirarsi dentro la Città. 
Di sì fatta battaglia fa distinta menzione il Tolo- 
sano, soggiungendo che i nostri nell’ anno mede- 
simo presero , e demolirono un Castello de’ Forli- 
vesi , appellato Fiumana. 

A qualche mese dall’anzidetto combattimento, 
volgendo il Settembre , si condussero i nostri sot- 
to Castel Leone con deliberato animo d’ impadro- 
nirsene , e da cima a fondo spiantarlo. £ ajutati 
al solito dai Bolognesi , Imolesi , dal Conte Guido 
Guerra , e questa volta dall’ Abate di Galliata di 
fresco crucciatosi co’ Ravennati tanto gagliarda- 
mente si travagliarono a quell’ assedio con ogni 
sorta di macchine e di guerreschi ingegni, che in 
poco tempo grande storpio gli diedero. Ma in quel- 
lo che attendevano a fare nuove e maggiori brec- 
cie alle mura di quel Castello , ecco apparire sul- 
la cresta del vicino monte Pozzolo buona mano di 
armati , che alle differenti divise e insegne si ap- 
palesarono per Ravennati , Cerviesi , Bertinoresi , 
pur fiancheggiati da molti cavalli Riminesi. Tale 
improvvisa vista quanto inanimi lo scoraggiato pre- 
sidio de’ Forlivesi , che in Castel Leone stanziava, 
tanto sgomentò e impauri le schiere d’ Imola per 
modo che vilmente si sbandarono , e a frettolosi 
passi fecero ritorno alla patria. Il che inteso dai 
Bolognesi , fu cagione che questi agramente ne 
biasimassero gl’ Imolesi esortandoli o meglio obbli- 
gandoli a raggiungere un’ altra volta i nostri , in- 
tantochè essi medesimi ingrossarono di nuove schie- 
re le collegate milizie. Laonde i nemici non più 
si attentarono di uscire a eampo ; che anzi pa- 
recchie delle squadre venute al soccorso de’ Forli- 
vesi , col favor delia notte s’ incamminarono alle 
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proprie Città. Il presidio di Castel Leone abban- 
donato a se solo nel maggior uopo deliberò di ras* 
segnarlo alle mani dei Pretori di Faenza e Bolo- 
gna , con salve le persone , armi , e provvisio- 
ni. Ma i nostri non paghi di quella dedizione , 
volevano atterrato il Castello ; il che fieramente 
increscendo a Forlivesi, diedero fuor voce eh’ essi 
si apprestavano a fare il somigliante di quello pei 
Faentini edificato sulla Cosina, onde di cotali con- 
troversie fu fatto compromesso nel Podestà di Bo- 
logna. Se non che indugiando questi ad aprire 1’ a- 
nimo suo in proposito , impazienti i nostri di più 
oltre aspettare , si diedero a smantellare Castel 
Leone con tanta foga , che in capo a tre giorni 
non ne appariva vestigio. Ciò fatto , esultanti se 
ne tornarono alla patria inalberando come trion- 
fali insegne alcune reliquie di quella Rocca , al 
cui conquisto molto sangue fu sparso ; c travagli , 
ed oro dalle contrarie parti assai volte prodigati 
vennero , siccome a suo luogo raccontammo (i). 

CAPITOLO LX. 

Proseguono le ostilità tra Faentini e Forlivesi. 

La Città di Bologna ottiene da quelli 
la demolizione del Castello 
della Cosina. 

Anno ■pv 

1202 gj. suaccennata distruzione di Castel Leo- 
ne operata da’ nostri , fu tanto il rammarico e Io 
sdegno de’ Forlivesi, che tosto inviarono ambascia- 
tori con ricchi doni ai reggitori di Bologna , ac- 
ciocché volessero indurre i Faentini a smantellare 
il Castello di fresco edificato sulla Cosina. Un Ran- 
gone Podestà de’ Bolognesi lasciatosi per avventura 
adescare agli eletti presenti , che gli mandarono 
(1) Zmc. Cron. MM. pag. 79. 80. Tond, pag. 232. 233. 
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ì Forlivesi , scrisse incontanente a' Faentini biasi- 
mandoli deir aver messo ad efi'ctto ciò che era tut- 
tavia in quistione , cioè la demolizione di Castel 
Leone , pel quale fatto eh’ egli chiamava arbitra- 
rio , .prepotente , violento , sentenziava dovere es- 
si fare il somigliante della Rocca fondata sulla Co- 
sina ; e pe’ danni inferiti al Vescovo di Forlì , a 
cui di ragione perteneva l’atterrato Castel Leone, 
pagare mille lire a qualche compensaniento di ben 
maggiore perdita. Durissima , ingrata ad udire fu 
cotale sentenza al popolo faentino, ma tenne per 
lo migliore 1' acquetarvisi a cagione degli statichi, 
che trovavansi nelle mani de’ Bolognesi fìn da quan- 
do i nostri e i Forlivesi interposero il Podestà di 
Bologna nella controversia loro su Castel Leone, e 
su quello della Cosina. Laonde questa Rocca fu su- 
bitamente pe’ nostri atterrata , ma non sì che si 
ritraessero dalle ostilità contro Forlivesi e Ra- 
vennati ; che anzi gettatisi sul contado di que- 
sti diedero il guasto a molti poderi spigneu- 
dosi fino al grande e cupo fossato verso Corti- 
na , cui di ruderi e di terra colmarono , e in 
que’ dintorni larga preda fecero d’ armenti , e di 
persone. Onde commossi i Ravennati a sì fatto pro- 
cedimento mandarono di subito trecento Cavalieri 
in ajuto di que’ malmenati contadini ; ma cotali 
ausiliarii non ardirono d’ affrontarsi co’ nostri , te- 
nendosi come in guardia de’ mal conci ripari di 
quel Fossato. 

Appresso cotale scorreria sul contado Raven- 
nate, passarono le nostre milizie a quello di Forlì, 
abbattendo arbori , malmenando biade, e predando 
greggio sino a poco intervallo dalla nemica Città: 
e solo la scorribanda cessarono allora , che rifi- 
nite di forze , e dal bollore della stagione sen- 
tironsi allenate. Ma al ritorno s’ avvennero in 
alcune schiere nemiche ordinate a battaglia sul ci- 
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gliene del fosso cliiamato di Fratteria si che alcu> 
ni de’ più animosi uscirono tosto dalle ordinanze 
per combatterle , malgrado le dissuasioni di Guido 
Fantidenari Podestà di Faenza. Difatto disacconcio 
oltremodo a guerresca fazione era il terreno , ove 
tirati da sconsigliata avventatezza corsero que’ po- 
chi a combattere i molti avvantaggiati di numero 
e di posizione ; però che il nemico avea accorta- 
mente sfondato e reso impraticabile il terreno , 
tranne un angusto sentiero , per cui al detto fos- 
so giugnevasi. Però segui calda e lunga zuil'a, pri- 
mamente tra quegli arrischiati , che incautamente 
r ingaggiarono , poi tra il rimanente delle nostre 
s<[uadre accorse a scampare i compagni ; ma con 
gravi danni vennero respinte sino al fiume , la- 
sciando in potere del nemico uomini, cavalli e in- 
segne. Tale sinistro non disanimò per altro i no- 
stri da tempo usi a trionfare de’ loro avversari , 
onde a ristorare i danni sofferti, e l’ offuscata glo- 
ria, indi a un mese uscirono novellamente a campo 
devastando il tenére nemico , rovinando dall’ imo 
ni sommo Castel Latino , e dando alle fiamme altri 
luoghi non poveri d’ uomini e d’ogni sorta armen- 
ti. E mentre i Faentini praticavano cotali scorri- 
bande da un lato , i Gesenati dall’ altro , che se- 
guitavan le parti de’ nostri , operavano il somi- 
gliante; se non che s’imbatterono in alcune schie- 
re Ravennati e Forlivesi , con le quali dovettero 
venire alle mani; ma con buona ventura loro; però 
che i collegati andarono in volta sgominati e di- 
spersi lasciando in balìa de’ Gesenati moltissimi 
prigioni , tra i quali Pietro di Traversaro con di- 
ciassette soldati a cavallo. Dopo questo fatto i no- 
stri e i Gesenati si accolsero dentro la propria 
Gittà tenendo tuttavia )’ occhio ad ogni moto dei 
nemici (i). i 

(1) Tonducci pag. 234. 
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Pace tra i Faentini , Forlivesi , e Cesenati. 

Soccorso dato a questi dai primi. 

Anno 

1203 l^orrevano i primi giorni del citato anno , 
allorché si fermarono accordi di pace tra i nostri, 
e i Forlivesi , e Cesenati , per cui ottenne libertà 
Pietro Traversaro cogli altri prigionieri caduti in 
balia de’ Cesenati nella surriferita fazione ; e pa- 
rimenti tornarono liberi quanti de’ nostri furono 
presi da’ Forlivesi nel menzionato combattimento 
seguito appo la Fratteria ; la quale cattività , se- 
condo che scrivono il Rossi, e il Chiaramonte, riu* 
sci loro oltre ogni credere penosa ; però che in 
tanta penuria del necessario furono tenuti , che o 
per fame o per sete ebbero più volte a bersi l’o- 
lio delle lucerne , e a cibare stomacchevoli im- 
mondizie. 

Anno II Vezzani e il Gherardaccio toccando di 

1204 quest’ anno riferiscono che i Bolognesi rin- 
frescarono i patti di alleanza co’ nostri , decorso 
già il termine assegnato a tali trattative , che fra 
loro si rinnovellavano a’ tempi determinati. Il Chia- 
ramonti per altro mal si appone là dove parlando 
di Guglielmo Rangone Podestà di Bologna, e del- 
la demolizione di Castel Leone praticata dai no- 
stri ad inchiesta del medesimo, afferma, cl^e i Fa- 
entini conseguirono dai Bolognesi i sovrallegati soc- 
corsi, per ciò solo che misero in mano loro alcuni 
ostaggi. Imperciocché é fuor di dubbio che le con- 
dizioni dell' alleanza che tra i nostri e i Bolognesi 
passava , non prescrivevano, all’ uopo di recìproco 
ajuto, il dare e ricevere statico veruno , siccome 
appieno raccogliesi dal Gherardaccio dove ragiona 
di si fatta materia sotto 1’ anno 1178 . Nell’ anno 
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medesimo 1204 avvenne che per gelosie o per al- 
tri motivi di parte il popolo di Cesena sterminò 
dalla Città c dal distretto Garatone Righizzi di Ra- 
nuccio di Scorcio, il quale ricoveratosi in Rimino, 
e impetratone valido soccorso di gente e d’ armi , 
tornò nell' Ottobre in patria si occultamente da o- 
gnuno , che seppe mandare ad effetto il concepu- 
to disegno di mettere a fuoco le case di tutti co- 
loro , eh’ egli teneva per li suoi principali avver- 
sarii. I Cesenati fieramente indignando dell' iniquo 
procedere di Garatone, che tuttavia forte e minac- 
cevole correva la Città , furono incontanente per 
ajuto a’ Faentini , i quali di subito assecondarono 
la fervorosa inchiesta spingendosi in buon numero 
fino a Montecchio , luogo del tenére Riminese. Per ' 
lo che il popolo di Rimino amando meglio di non 
perdere il proprio che difender»; 1’ altrui , fe’ di 
presente ai soldati conceduti in ajuto al Righizzi 
sgombrare di Cesena , e condursi frettolosamente 
alla difesa della patria. Onde i nostri entrarono di 
leggieri in Cesena , ove intesero subitamente a 
comporre gl’ intestini dissidi! , chiesti e ottenuti 
da ambe le parti venti ostaggi in pegno del com- 
promesso, che i contendenti faceano unanimamente 
in esso loro pei comuni pacifici accordi. I quali 
appresso a pochi dì vennero fermati con reciproca 
soddisfazione, e i nostri paghi a tanto, restituiti gli 
statichi , benedetti , e onorati ripatriarono. £ non 
anco al suo termine era volto 1’ anno , che , se- 
condo che narra il Chiaramonte, segui tra i nostri 
e le genti del Conte di Cunio fiancheggiate da al- 
cune milizie Imolesi sanguinosa zuffa non mol- 
to lungi dalla Chiesa Parrocchiale di San Silve- 
stro a due miglia incirca dalla Città. Il quale com- 
battimento fu con tanto valore sostenuto da’ no- 
stri , che obbligarono l’ oste nemica a balenare , a 
sconfondersi , ed ire in volta , rallegrando la vit- 
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toria (li molti prigioni, di vettovaglie, di militari 
attrezzi. 

jénno Cotale anno è degno di memoria per la pa- 

1205 ce seguita tra i nostri e Pietro Traversaro 
potentissimo cittadino di Ravenna, e ciò per scal- 
trito disegno , che i nostri conceputo aveano di 
movere aperte rampogne a’Bagnacavallesi per que- 
sto che in onta a solenni antichi patti non mai 
aveano dato loro ajuto di sorta, anzi contro le sta- 
tuite convenzioni aveano munita la loro Terra di 
fosse , argini , e simili altre fortificazioni. Però ve- 
nuto il dì 27 Settembre, afforzate le nostre schie- 
re di ben quattrocento cavalli Ravegnani capitana- 
ti dallo stesso Pietro Traversaro, mossero alla vol- 
ta di Bagnacavallo , ove tanto alla sprovveduta col- 
sero il Conte Malvicino, e que’ terrazzani, che 
scarsi d’ ogni argomento, e dì tempo al difender- 
si si assoggettarono incontanente a' nostri , ponen- 
do in loro mano venti uomini sortiti tra le prin- 
cipali famiglie della Terra; codardo pegno d’ in- 
tempestiva sommissione , che apertamente gli ac- 
cusava di stolto impotente orgoglio. I vincitori at- 
terrarono le mura , e le recenti fortificazioni del- 
la Rocca e della Terra, e senz' altro danno infe- 
rire ad essa , o al contado , cogli ottenuti ostaggi 
tornaronsi alla Patria (l). 

. CAPITOLO LXII. 

I Faentini ajiitano il Conte Guerra, e accorrono 
in difesa del Conte Rangla. 

Anno ^ 

1206 finire dell’ anno 1206 il Conte Guido 
Anno Guerra avendo inimicizia co’ Pistoiesi , che 

a guerreggiarlo già volgevano, pregò calda- 
mente i nostri che di sollecito soccorso lo provve- 
(1) Zuc. Cron. MM. pag, 82. Tond. pag. 235. 236. 


Digiiizad by Google 



i68 

dessero. Esaudirono questi la fervorosa inchiesta , 
e correndo i primi giorni del sovrallegato anno 1207 
gl’ inviarono in ajuto una squadra di cavalleggeri, 
e poco appresso un buon numero di fanti capita- 
nati dal Podestà Gherardo di Rolandino. Ma qual 
si fosse il successo di cotale spedizione , o quali 
vantaggi ne ritraesse il Conte Guerra , non v’ ha 
memoria certa, salvo che si raccoglie dalle fioren- 
tine Storie essere seguita 1 ’ anno medesimo la 
pace fra le parti belligeranti. Notizie più fide 
abbiamo bensì degli ajuti , che i nostri inviarono 
sotto la condotta dello stesso Gherardo al Conte 
Rangla in Montefeltro, il quale era in guerra con 
Bertoldo Conte di binare fiancheggiato da milizie 
Forlivesi , Ravegnane , Bertinoresi , e dalle genti 
dell’ Abate di Galliata. Laonde consigliatamente 
parve a’ nostri non dovere avventurare la giornata 
contro forze tanto numerose, e in luogo pressoché i- 
nespugnabile, tanto più che i Cesenati mancavano lo- 
ro de’promessi soccorsi, ed essi penuriavano di vet- 
tovaglie. Però , dopo fatte alcune scorribande sul 
contado nemico, diedero volta per alla patria te- 
nendo la via di Montecavallo e di Meldola. £ per- 
chè sospettarono che que’ passi potessero essere 
guardati dagli avversari, studiarono il passo a preo- 
cuparlo , se pur giugnessero in tempo. Come 1 ’ o— 
ste nemica ebbe spia del cammino , che battevano 
i nostri , frettolosa accorse alla difesa della Rocca 
di Meldola , avvisandosi che questi fossero per ten- 
tarne r occupazione. Pervenuti i Faentini in vici- 
nanza di quella Terra , con alte grida invitarono 
i nemici d’ uscire in campo aperto ; ma questi o 
temessero di affrontarsi con gente per prova ani- 
mosa e guerriera, o stimassero meglio anteporre il 
certo possedimento di quella Rocca all’ incerto e- 
vento della battaglia , non assecondarono le cla- 
morose grida , anzi gli scherni , e le beffe , che i 
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nostri moveano loro della manifesta codardia , che 
li tratteneva dal combattere. Perlochè paghi i 
nostri o della viltà, o della prudenza , che il ne- 
mico contrapponeva alla cavalleresca loro ‘disfi- 
da , si ricondussero alla patria gloriosi e festanti. 
Nè guari andò che i due Conti guerreggianti si com- 
posero in pace; e, mediante la valida colleganza, 
onde il Ranglo era stretto co’ Faentini , gli accor- 
di di quella pace a lui più che all’ avversario o- 
norevoli e fruttuosi tornarono (i). 

CAPITOLO LXIII. 

I Faentini contro Pietro Pagano : soccorrono 
ni Reggiani contro alla Città 
di Mantova. 

/inno 

1208 1 ^^ ietro Pagano Signore di Sosennana e d’ al- 
tri luoghi situati nel distretto di Faenza e d’ Imo- 
la da gran tempo porgevasi renitente ad osserva- 
re i provvedimenti del Pretore Faentino , e gli 
Statuti della Città sì fattamente che questa deli- 
berò di rintuzzargli con la forza il soverchio orgo- 
glio. Di fatto ne’ primi giorni dell’ anno surriferi- 
to alcune schiere de’ nostri mossero alla volta di 
Sosennana, e pervenute a quel contado diedero il 
guasto alle crescenti biade , tagliarono li vigneti , 
atterrarono antichissimi grossi arbori, segnatamen- 
te ne’ dintorni di Mulleo , donde condottesi al Ca- 
stello di Castiloneo pertinente allo stesso Pagano 
in poche ore lo smantellarono. Laonde dubitando co- 
stui di peggiori danni ricercò sollecito, spontaneo 
di pace e d’ amicizia i Faentini profi'erendosi di- 
sposto a tenersi in appresso nella devozione alla 
Città loro, e nella osservanza delle loro leggi e 
statuti. 

{1) Zac. Cro, MM. pag. 82. Tond. pag. 236. 237. 
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In questo tempo i Mantovani conlcgati ad al- 
tre Città Lombarde guerreggiavano contro Reggia- 
ni , a cui aveano stretto d' assedio un Castello no- 
mato Suzara, di guisa che questi dovettero di ne- 
cessità richiedere d’ ajuto i Bolognesi , i quali in- 
contanente furono in loro difesa , esortando in pa- 
ri tempo i nostri e gl' Imolesi a fare il somiglian- 
te a fine di fiaccare la superbia de’ Mantovani. In- 
di a cinque di dal ricevuto invito partirono le no- 
stre soldatesche ben fornite di viveri e d’ armi 
non soffermandosi che a Borgo Nuovo. Il giorno 
appresso si congiunsero con le schiere Bolognesi 
incamminandosi di conserva alla volta dell’assedia- 
to Castello. Ma al loro appressare Mantovani, Ve- 
ronesi, Ferraresi, e le genti del Marchese Azzone 
d’ Este, che le reggeva, si levarono sul fatto dal- 
r assedio, e per causare 1’ occasione di far giorna- 
ta con tanta fretta diedero volta dinanzi al nemi- 
co , che non ebbero agio o pensiero di trasferire 
seco loro le petricre , le baliste, le manganelle, e 
ogni altra macchina acconcia alla divisata espugna- 
zione. Se non che avvedutisi a tempo i Faentini 
del frettoloso ritrarsi de’ nemici, si fecero animo- 
samente ad inseguirli : gl’ incalzarono , gli astrin- 
sero ad appiccare battaglia , la quale , dopo più 
ore , rallegrò della vittoria le nostre milizie , che 
per molti de' nemici parte fatti prigioni, parte uc- 
cisi diedero ai Reggiani vinta una guerra, che mal 
ominosa' a se medesimi sospettavano. In questa i 
Forlivesi venivano devastando il tenére di Faenza 
affidati dall’ opportunità delle lontane ostili schie- 
re. Ma come intesero eh’ esse tornavano alla pa- 
tria con le vittoriose insegne , dubitando d’ inevi- 
tabile risentimento dal canto loro, inviarono su- 
bitamente Rainiero di Gherardino Podestà con ben 
quindici ragguardevoli Cittadini ai Magistrati di 
Faenza ad emétto di profferire loro una somma di 
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danaro equivalente al danno inferito al Faentino 
contado e con esso danaro umili scuse del malefi- 
cio. Che anzi gli Oratori medesimi se stessi offeri- 
rono o statichi o prigioni dell’offesa Città, accioc- 
ché essa pigliasse da se qual più volesse compen- 
so delle ricevute ingiurie, e de’ sofferti danni. Co- 
tale umile procedimento temperò dall’ ire e dalle 
divisate vendette gli animi de’ nostri sì che il Po- 
destà Gherardo di Rolandino rispose in nome del 
popolo Faentino all’ ambasceria di Forlì, che a 
quella Città si rimetterebbono le patite offese , 
ov’ ella si disponesse a consegnare loro ventidue 
principalissimi cittadini per malleveria dell’ onesto 
pentimento, che del mal fatto attestava. I Legati 
acconsentirono alla proposta, e nello spazio di otto 
giorni furono alla Città nostra mandati i richiesti 
ostaggi. La quale commendando tanta sollecitudi- 
ne e schiettezza non volle lasciarsi vincere a ge- 
nerosità: rimandò gli ostaggi accompagnati dal Po- 
destà medesimo, ingiuntogli di offerire alla Città 
di Forli da parte del popolo Faentino amicizia sin- 
cera, invariabile. I Forlivesi tra per 1’ ammirazio- 
ne conceputa del magnanimo procedere de’ Faenti- 
ni , tra pe’ vantaggi , che nell’ amistà e collegan- 
za loro ravvisavano, pregarono il nominato Gherar- 
do di affidare il popolo di Faenza d’ inalterabile 
giurata fede, e amicizia fermissima, leale dal can- 
to loro (i). 

CAPITOLO LXIV. 

Ottone Imperadore alloggia in Faenza. I Faentini 
riedificano il Castello Fontana. 


jinno 
1 209 m 

V-àomc ebbe Ottone conseguito il seggio 
imperiale si trasferì in Italia a fine di ottenere 
(1) l'ond. pag. 237. * <• 
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dal Romano Pontefice d’ essere unto e salutato Im- 
peradore , e principalmente di mettere in vigore 
o convalidare la Cesarea autorità nelle varie Ita- 
liche regioni. Al quale effetto avea già alcun tem- 
po innanzi mandato il Patriarca di Àquileja, il qua- 
le sagacemente 'predispose i popoli a riconoscere 
lui ( Ottone ) in Re d' Italia obbligandosi per giu- 
ramento ad osservargli obbedienza e fede, e a le- 
vare di mezzo ogni esca o stimolo d’ intestine di- 
scordie e di gelosie o ambizioni municipali. Il che 
primamente co’ Lombardi quel Patriarca mandò a 
buon fine; poi in Bologna, quindi in Imola, con- 
fermando a’ Bolognesi e Faentini gli antichi egua- 
li patti di giurisdizione sopra gl’ Imolesi , e 1’ in- 
valso diritto di tenere militare presidio nella Roc- 
ca di quella Città ad attutarne il signorile possesso. 

Il Prelato giunse nel Maggio in Faenza uni- 
versalmente ben accolto e onorato , ove soggiornò 
fino all’ arrivo del suo Signore che avvenne ’ nel 
Settembre. Ma anziché egli entrasse in Città, die- 
ci nobilissimi cittadini , ed elette milizie uscirono 
ad incontrarlo sino al Ponte di San Procolo por- 
gendo e riportando leali testimonianze d’ amore- 
volezza e cortesia; che anzi lo stesso eocteggio di 
cittadini e soldati lo accompagnò fino a Roma, o- 
ve nella zuffa che seguì tra i Romani e i Tedeschi, 
le nostre milizie tale animo e valore addimostra- 
rono in difesa di Cesare , che da lui non meno 
che da tutta 1’ oste sua conseguirono somme lodi. 
Il Tolosano toccando del passaggio di Ottone per 
la Romagna narra che il Conte Malvicino ed altri 
suoi terrazzani furono di persona all’ Imperatore 
supplicandolo di acconsentire a’Bagnacavallesi il rie- 
ilificare la loro Terra, e che sì caldamente si ado- 
perarono col Monarca, che li rimandò esauditi; on- 
de* essi si accinsero incontanente all’ opera, accer- 
chiando di doppie fosse , e di mura più salde e 
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massiccie , che non erano in passato, il patrio ni- 
do. La cesarea condiscendenza alle inchieste dei Ba- 
gnacavallesi trasse a tumultuare alcuni abitanti del 
distretto Faentino dal lato de* monti, dichiaran- 
dosi prosciolti dal soverchio peso del pagare certe 
gabelle, e del concorrere ai servigi della Città, e 
aggiugnendo alle ribelli protestazioni il dar di pi- 
glio alle armi. Laonde il popolo Faentino a repri- 
mere il costoro insano ardimento, fortificò di subito 
e di soldatesche milizie presidiò il Castello di Ron- 
tana, che situato sulla cresta di scosceso altissimo 
dirupo quanto potea tenere in rispetto i ribellan- 
ti montanari, tanto non avea a temere nè d’ aj>- 
procci , nè d’ assalti (i). 

CAPITOLO LXV. 

Ottone ritorna in Faenza. Nascente dominazione 
de' Manfredi. 1 Faentini in ajuto 


de' Bolognesi. 


Anno 

1210 


^^olgeva il Febbrajo del citato anno, allor- 
ché Ottone, conseguita in Roma 1’ imperiale coro- 
na , ripassò per Faenza , che liete e festevoli ac- 
coglienze gli fece , e aggiunse alle milizie , che a 
scorta e a corteo dato gli aveva, altri otto uomi- 
ni per valore e coraggio chiarissimi , onde se ne 
valesse nella impresa eh’ ei divisava contro il gio- 
vine Federico figliuolo dell’ Imperatore Enrico, cui 
mirava a spodestare del Reame delle Sicilie affi- 
dando la somma di quella guerra al Marchese Az- 
zolino d’ Este , che già reggeva per Ottone altre 
soldatesche ausiliarie di Romagna. 

Anno II Gherardaccio riferisce che in quest’ an- 
1211 no il presidio, che stanziava nel Castello d’ I- 
mola, fe’solenne giuramento, nel cospetto di Otto- 
(1) Zuc. Cro. MM. pag. 83 2'ond. pag. 238. 
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ne , e presenti i Pretori di Faenza e Bologna , di 
mantenersi nella possessione di esso Castello, e di 
non essere per cederlo a persona del mondo senza 
espresso comandamento de’ Bolognesi e Faentini. 
E qui è a por mente che il Podestà di Faenza e- 
ra Alberico Manfredo, il primo de’ nobili Faenti- 
ni, che in patria avesse giammai conseguito tito- 
lo e autorità di Pretore; ond’ è che la potenza del- 
la famiglia Manfredi vuoisi drittamente conoscere 
da cotale insolito onore , anzi sconsigliato imperio, 
a cui la Città assunse questo Alberico, il quale a 
legge di Cosimo dei Medici di Firenze , appianò 
nella sua patria ai proprii discendenti la via del- 
r assoluta dominazione. 

Anno I Bolognesi guerreggiavano le genti di Pi- 

1212 stoja per 1’ occupazione del Castello della 
Sambuca, che queste gagliardamente difendevano 
dai replicati assalti , di sorte che i primi ad efiet- 
tuare 1’ impresa richiesero i nostri di valido soc- 
corso. I quali tennero incontanente l’ invito accor- 
rendovi non solamente con le proprie forze, ma 
con le genti medesime del Conte Guido Guerra , 
de’ Conti di Castrocaro , e dell’ Abate di Galliata , 
cui tolsero a fornire delle paghe e de’ viveri a spe- 
se loro. Afforzati di soldatesche, e di nuovi attrez- 
Anno atti ad espugnare le ben munite mura dcl- 

1213 r assediato Castello, rinfrescarono i Bologne- 
si la guerra sì che appresso a ben quaranta gior- 
ni d’ ostinate oppugnazioni se ne impadronirono 
ascrivendo per altro la prosperità del successo al 
potente ajuto, onde le nostre milizie e le con- 
legate agevolarono, o meglio, fecero possibile 1’ im- 
presa (i). 


(1) Tond. pag. 239. 240. Zuc. Cro. MM. pag. 86. 
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CAPITOLO LXVI. 
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Nuovo incendio in Faenza. Congiura delle convi- 
cine Città contro essa. Morte del Conte Guido 
óuerra. Il Castello del Conte Alberico 
di Donigaglia diviene per compera 
possessione Faentina. 

Anno k 

1214 /xLbiamo dal Tolosano che nel Luglio del 
citato anno si apprese il fuoco ad una casa nella 
Parrocchia di San Oiovanni in Solare, oggidì di 
Sant’ Agostino, e con tanta gagliardia e celerità 
venne dilatandosi, che d’ un in altro casamento 
trapassando ben dugento ne devastò, quanti cioè 
sorgevano per lungo tratto dal luogo, ov’ ebbe prin- 
cipio r arsione , fino al Borgo di Porta Ravegnana 
con danno del Comune e de’ privati inestimabile. 

Volgeva tuttavia 1’ anno medesimo allorché 
nel popolo andò voce, che Ravennati, Forlivesi , 
Bertinoresi, e Bagnacavallesi per caldi efficaci ma- 
neggi de’ mal fidi Imolesi congiuravano ne’ danni 
della Città di Faenza, e principalissimo fra i pat- 
ti di cotal lega era questo, che a nessun Faentino 
fosse consentito il condursi per ragione di merca- 
tura, di traffico, o simili altre faccende nelle Cit- 
tà o Terre pertinenti ai confederati, nè essere le- 
cito del pari ai concittadini loro negoziare in ve- 
runo modo cogli abitanti di Faenza, e del suo di- 
stretto. Oltraggio sì fatto deliberarono incontanen- 
te i nostri di non lasciare invendicato, e già si 
apparecchiavano a guerreggiare i nemici conlegati; 
ma Guido Lambertino Bolognese loro Pretore a- 
doperò caldamente , che le cose si componessero 
in forza di accordi meglio che di contese e di 
sangue , e ciò fu 1’ indurre i suoi concittadini a 
risguardare per ingiuria propria le oltraggiose con- 
venzioni dalle confederate Òtta statuite in danno 
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K vitupero de’ Faentini, sì che fecero assapere al- 
la Lega , che ove non desistesse incontanente da 
ogni pratica contro la Città di Faenza , essi ris- 
guarderebbono per proprie le offese , che questa 
da loro riceverebbe. La generosa risoluzione de’ Bo- 
lognesi fu di tanto momento sui nemici de’ Faen- 
tini , che cessarono tosto ogni pratica ed apparec- 
chio ostile contro esso loro, di sorte che il pruden- 
te consiglio di Guido Lambertino preservò tutta 
Romagna dai sovrastanti disastri di guerre acerbis- 
sime , e veramente fraterne. 

Raccogliesì dalle memorie di que’ tempi che 
a di 7 Settembre dell’ anno surriferito mancò a 
viventi il Conte Guido Guerra di Modigliana la- 
sciando a se superstite , ed erede de’ suoi dominii 
il primogenito Ruggiero, che gli era caramente di- 
letto, e che di maggior fede che il Padre diè 
chiare prove in varii incontri alla Città di Faenza. ‘ 
jinno 11 Conte Alberico di Donigaglia, come vid- 

1215 de assettate le cose della Romagna con in- 
cremento di nome e di potenza dal lato de’ Faenti- 
ni, alienò loro a prezzo di due mila lire il suo 
Castello con la adjacente borgata, c le signoresche 
ragioni, che vi tenea in virtù di solenne scrittu- 
ra fatta per mano di Enrico d’ Argenta Notaro di 
Guido Lambertini Pretore di Faenza. Cotale scrit- 
tura leggesi distesamente nella Istoria patria del 
Tonducci e nella Cronica MM. del Zuccoli (i). 

CAPITOLO LXVII. 

I Faentini atteirano Casola, e Monte Fortino y 
Castelli del Territorio loro’, aj ulano i Ce- 
senati contro i Riminesi. 

Anno ^ 

1216 i^empre inquieti e mal sofferenti gl’ Imole-<. 
si della politica dependeiiza, in che gli aveano po> 

(1) Tond, pag. 241 242. Zuc. Cro. MM. pag. 88. 
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sti, e di forza li tenevano le Città di Faenza e 
di Bologna, stavansi continovo in sugli avvisi se 
almeno potessero vendicarsi degli oppressori col 
procacciar loro d’ ogni sorta nemici. Però seppero 
trovar modo onde gli abitanti di Gasola e Monte 
Fortino, luoghi del tenére Faentino, ricusassero 
di pagare alla Città le annuali gabelle rimandan- 
done tra con ingiurie , e con minacce i pubblica- 
ni ivi condottisi a cotal fine. Come di ciò corse 
vo«^e per la Città , furono subiti e caldi gli sdegni 
de’ nostri , e universale il proposito di punire gli 
audaci montanari di tauto aperta fellonia. Laon- 
de il nerbo delle milizie fu tosto avviato per quei 
luoghi; ed è memoria che il primo giorno di Giu- 
gno , che era il Mercoldi di quell’ anno , allog- 
giasse in Galisterna, i cui dintorni andarono a 
sacco e a fiamme per ciò solamente che quegli a- 
bitanti porge vansi di troppo ben afi'etti agl’ lino- 
lesi. Poscia trasferitisi i nostri sotto i due men- 
zionati Castelli , cui seppero assai ben muniti c 
presidiati da soldatesche Imolesi intesero gagliarda- 
mente ad espugnarli di viva forza ; ma con pari 
vigore ed animo gli assediami sostennero i reite- 
rati assalti per lo spazio di sedici giorni. Se non 
che questi conoscentemente avvisandosi che tosto 
o tardi dovrebbero rendersi a’ nostri troppo mag- 
giori di numero , e di potenza , e per conseguen- 
te avrebbero pagata la pena conveniente all’ opere 
loro , deliberarono di uscire ipermi e suppliche- 
voli iu atto impetrando perdono e mercè del ma- 
leficio. Il Pretore Guido Lambertini che reggeva le 
Faentine schiere concedette loro il supplicato per- 
dono, sì veramente che sgombrassero incontanente 
dai proprii Castelli , e si eleggessero altrove quel 
domicilio che più ad essi fosse in grado. Ciò im- 
posto è ottenuto, Casola, e Monte Fortino già fu- 
rono; chè da cima a fondo smantellati, anzi al 



178 

suolo adeguati stettero in esempio alle convicine 
Terre , che mal frutto coglievasi dal trasgredire 
alle leggi , e agli statuti della Città di Faenza. 

Correva tuttavia il sovrallegato anno, allorché 
nuovi rumori di municipali contese e guerre si 
ridestarono nella Bomagna a cagione spezialmente 
di una dirotta tocca dai Cesenati in un fatto d'ar- 
mi combattuto contro le milizie di Rimino , nel 
quale oltre ad un buon numero di uccisi o feriti 
lasciarono nelle mani de’ vincitori ben cinquecento 
prigioni. A riparare all’ offuscata gloria delle pro- 
prie schiere , e a ricuperare i mal perduti com- 
pagni d’ armi , e ciò che è più a tornare di vinti 
trionfanti , ricercarono d' aiuto i Bolognesi, i qua- 
li di presente tennero 1’ invito associandosi a’ sol- 
dati Reggiani, e ad elette schiere Faentine, e dis- 
iati movendo al tenitorio Riminese, cui si diedero 
ad infestare con tutte guise di guerra acerbissi- 
ma. Frattanto le genti di Rimino consapevoli delle 
pratiche de’ nemici si tenevano parate alle offese 
del pari che alle difese collegandosi a ciò co’ Pe- 
saresi , Urbinati e con altri popoli delle Marcite. 
Ma tuttoché superiori di forze alle milizie alleate 
de’ Cesenati non uscirono vincitori di quella con- 
tesa; però che i nostri e i loro conlegati accorta- 
mente spartitisi in due grosse schiere, 1’ una ten- 
nero intenta all’ espugnazione del Castello di S. 
Arcangelo , ove erano guardati i cinquecento Ce- 
senati prigioni, e 1’ altra inviarono attorno pel 
contado Riminese a far bottino e manometterlo. 
L’ esito di cotal guerra é per diverse guise raccon- 
to dai Cronisti contemporanei , si che non ci at- 
tentiamo di narrarlo con pieno conoscimento di 
fatto ; nullameno aderendoci al racconto del Tolo- 
sano , che di que’ di vivea , diremo che i Ri- 
ininesi restituirono i Cesenati prigioni , cui li 
Faentini riposero in patria ; ma che questi Bolo- 
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gneei , per avere posto mano a quella impresa 
senaa il consentimento della Corte di Roma, furo- 
no dal Pontefice Innocenzio fulminati della scomu- 
nica , non ostante la quale gl’ interdetti prosegui- 
rono la loro cominciata impresa sino a tanto che il 
più volte nomato Podestà Guido Lambertino fermò 
pe’ nostri e pe’ collegati solenne pace con la Città 
di Rimino. Ciò raccogliesi dall’ autentica scrittura 
della pace di S. Arcangelo , ove leggonsi queste 
parole. = Qui etiam Dominus Otto Potestas Ari- 
mini pm Comuni , et diviso Arimini similiter fece- 
runt pacem D. Guidoni de Lambertino Potestnti 
Faventiae recipienti illam ibidem pm se et Comuni 
atque diviso Faventiae — 

Dalle memorie dell’ anno medesimo abbiamo 
che il Conte di Bagnacavallo , come ebbe inteso 
essere 1’ Imneradore Ottone scaduto di regnante , 
e perciò a lui mancare 1’ antico e caldo sosteni- 
tore , venne spontaneo alla devozione e obbedienza 
primiera della Città di Faenza, la quale volle tut- 
tavia smantellate da capo tutte le fortificazioni di 
quella Terra; e spezialmente due altissime Torri, 
e alcuni eccelsi Palagi del Castello di Gattara fu- 
rono pe’ nostri atterrati a fine di fiaccare il pre- 
potente orgoglio di Teodorico di Amatore , uomo 
d’ antica nubile prosapia , il quale sovente offen- 
deva nella roba e persona Faentini e Toscani, che 
o a caso o per ragione di domestici negozi passas- 
sero per le sue possessioni. Portano ancora le Cro- 
nache patrie sotto la fine del citato anno che i 
Faentini fecero cortesi onoranze .alla moglie di Fe- 
derico li. Re delle Sicilie nel passare eh’ ella fece 
j)cr la loro Città trasferendosi in Germania a rag- 
giugnere il marito elettovi in Monarca. Con solen- 
ne pompa di numeroso nobile corteo ella venne 
accompagnata sino al Fiume Senio. L’ anno iai6 
non era ancor volto, che sanguinosa mischia avven- 
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ne tra le genti di Pietro Traversare, e quelle del 
Conte Ruggero Guerra figliuolo del già defunto 
Guido di Modigliana a cagione di alcune possessioni 
di esso Ruggero occupategli di forza dal Traver- 
saro. Effetto di si fatte ostilità fu 1' edificarsi dal 
Guerra un Castello, che dal suo nome appellò Rug- 
giero , e lo stringere d’ assedio Carpinete Castello 
pertenente al Travèrsaro , che in breve giunse ad 
espugnare, e ajutato da Ubertino de’Dusdei da Ra- 
venna in forza di ben tesi agguati potè far prigione 
r avversario. Ma , dopo alcun mese della cattività 
del Traversare , fu conchiusa la pace, cui fe’ sin- 
cera e durevole il maritaggio di lui con una so- 
rella del Conte Ruggiero , alla quale alleanza di 
sangue più che di scambievole interesse per ambo 
i contendenti acconsentì di buona voglia la Città 
di Faenza (i). 


CAPITOLO LXVIII. 

I Faentini fortificano alcuni luoghi 
del loro Territorìo. 


jtnno T7< 

1217 IJjggendo Prettore, o Podestà che dir vogliasi 
della Città di Faenza Talamacio da Cremona, uomo 
di singolari parti fornito , lasciossi andare volen- 
tieri alle brame de’ suoi governati di provvedere 
più che per loro si potesse alla propria sieurtà , 
rispetto ai popoli convicini , e quanto all’ univer- 
sale sanità , procajcciare migliore salubrità d’ atre. 
£ questo ottennero conducendo l’ acque stagnanti 
e insalubri di mezzo ai lavorati campi per pro- 
fondi fossati a sgorgare nelle valli o nel buine ; 
quello, afforzando e di ripari munendo alcuni luo- 

(1) Tondttcci pag. 243. 244. 245. Zuccoli Cron. MM- 
pag. 89. 
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giù del territorio , come al piaiio, Solatolo , Guil- 
larino, Zagonara , S. Agata, Cotignola, Granatolo, 
Budrìo , Cesato , Reda , Corleto , e Cerro , dalla 
parte del monte , Bianca nigo , Tebano , Serra , 
Agusano , Pillano, Mazzolano, Terrenzano in Gal- 
lìsterna , S. Bufiìllo , e Santa Lucia, ed altri siti, 
di cui per amore di brevità si ommettono i nomi. 

I Forlivesi ciò veggendo operarsi da’ nostri, si 
diedero subitamente a rompere gli argini del Fiu- 
me Montone dal lato del Faentino contado, si che 
ne allagarono un lungo tratto con inestimabile dan- 
no della Città , la quale mosse giuste risentite 
lagnanze di cotanto oltraggio , e si apparecchiò 
a vendicarlo armatamano , qualora dei ricevuti 
danni non conseguisse sollecito risarcimento. Ma 
gli avversarli anzi che mostrarsi disposti a ciò , 
posero in non cale e protestazioni e minacele 
si che ùa guerra fra le due Città divenne inevi- 
tabile (i). 

CAPITOLO LXIX. 

7 Faentini alle mani ’ co’ Forlivesi : 
poscia assaltano- Lago , 
e lo rovinano. 

Anno XT 

1218 Y pjiuto il primo di Gennajo deF citato an- 
no le milizie Faentine si condussero ad un luogo 
chiamato la Frattaria, ove a suono delle trombe di- 
chiararono i Forlivesi per nemici della Città loro 
sì che fu data licenza dai Capitani ad ogni schie- 
ra di gittarsi incontanente sul tenére di Forlì , e 
metterlo a saccomano. E tosto le Ville in ispezie 
di Casalungola, Oliano, Arcagnano , Vellano, S. Pie- 
tro in Arco, Rosano, Ducenta , Gastelluccio , e 
tutto il Contado ricino dì Castellatino andarono a 
(1) Tond. pag. 245. Zuc. Cron. MM. pagi 90. 
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Tuba c a guasto; e a rintuzzare TÌemeglio la bal- 
danza degli avveraarii , furono i nostri solleciti di 
riedificare il Castello della Cosina , cui apposero 
nome di Castel San Pietro , e un altro ne fonda- 
rono in vicinanza di Prato del Monaco , nominan- 
dolo Castel Leone , donde potevano tenere aperta 
la via di comunicazione co' Ravennati. Nè a ciò 
contenti, correndo il Mese di Giugno, si disposero 
a stringere d' assedio la Città nemica chiamandone 
a parte i Bolognesi ; ma questi mossi da reiterate 
jiregliiere de’ Forlivesi recarono in mezzo proposte 
di scambievoli accordi fra le due Città belligeran- 
ti esortando i nostri ad accettare un armistizio per 
quindici mesi. E questi senza repugnare alla pro- 
posta sospensione d' ogni ostilità , ottennero dagli 
inframetteuti che avesse ad essere più breve l’ in- 
tervallo di cotale tregua ; nè certo bisognò molto 
lungo ai Bolognesi, i quali si adoperarono con a- 
mcndue le parti tanto caldamente che in breve 
venne fermata tra loro salda pace. Raccogliesi dal 
Tolosano , che nell’ anno surriferito Talamacio Po- 
destà di Faenza institui una Legione di soldati 
cittadini , la quale egli tosto condusse a campo 
contro ì Lughesi , a fìne di castigarli d’ingiurie o 
danni per essi inferiti alla Città di Faenza. Sog- 
giugne il menzionato Cronista che sgomentatisi i 
Lughesi a si fatti guerreschi apparecchi implora- 
rono perdonanza de’ propri! torti verso la Città 
nostra ; il che conseguirono con questo che rasse- 
gnassero nelle mani del Podestà trentasei ostaggi, 
e le nostre milizie avessero a sgombrare dal teni- 
torio Lughese. Ma e il Tolosano e gli altri Croni- 
sti non allegarono ragione di sorta, per cui i, no- 
stri , avuti gli statichi , ingiunsero a’ que' Terraz- 
zani di sottrarsi incontanente dalla giurisdizione 
del Vescovo d’ Imola , e ridursi tutti quanti nel 
dominio Faentino. La qual cosa praticando di forza 
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ì Lughesl , ì nostri si fecero subitamente ad ab- 
battere le mura della Terra e del Castello , che 
portene vano all’ Arcivescovo di Ravenna si che fu- 
rono da quel Prelato percossi della scomunica. Nel 
medesimo tempo i nostri vennero ricercati d’ajuto 
da alcune Città della Lega Lombarda, cbe per ra- 
gioni mal conosciute guerreggiavano i Cremonesi ; 
ed essi tennero 1’ invito movendo a quella volta con 
buon nerbo di fanti e cavalli. Ma se è a credersi 
al Cronista Tolosano, le genti di Cremona uscirono 
vittoriose di fierissima campale giornata si cbe in- 
darno tornò r ajuto de’ nostri alle Città Lombar- 
de , che erano alle mani co’ Cremonesi. Abbiamo 
dallo stesso Cronista che Pietro de’ Traversavi, im- 
petrate forze ausiliario da alcuni suoi amici, e in 
ìspezie dai Majnardi di Bertinoro mosse con buona 
mano di soldati il giorno due Ottobre del citato 
anno verso Ravenna , della quale indi a poco gli 
venne fatto d’ impadronirsi, e farsene signore, sban- 
deggiando tutti gli aderenti di Ubertino di Guido 
de’ Dusdei. Ma questi ajutato dal Conte Ruggiero 
Guerra di Modigliana , dal Conte di Montefeltro , 
da Bonifacio di Castrocaro, e finalmente dalle mi- 
lizie Faentine potette li due Novembre dell’anno 
stesso cacciare i fautori del Traversare da Berti- 
noro , e prendere la Terra, di cui atterrarono su- 
bitamente le torri , ed ogni casa pertinente alle 
famiglie de’ Majnardi. Ciò fatto , si gittarono sul 
contado Ravegnano , mettendo ogni cosa a ruba si 
che fu grande il bottino , di che più stanchi che 
sazi! ripatriarono (i). 

(1) Zuc. Cron. MM<pag. 91. 92. Tond, pag, 246. 247. 
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CAPITOLO LXX. 
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I Faentini contro gV Imolesi. 

Anno k 

1219 vendicare certe ingiurie ricevute dagl’ I- 
niolesi , la Città di Faenza volle mettersi in buon 
assetto d’ armi e combattenti , e a ciò richiese di 
soccorso Bolognesi , Gesenatì , Forlimpopolesi, e il 
Conte Aghinolfo uno de’ figliuoli dell’estinto Con- 
te Guido Guerra^ Ottenute le forze ausiliarie, s’av- 
viarono le Faentine schiere capitanate da Gaibino 
di Aglarata Milanese in allora Podestà di Faenza 
alla volta d’ Imola , alla cui porta chiamata Silice 
fecero impetuoso assalto, donde nacque subitamen- 
te tale un’ accanita mischia , che lungo spazio du- 
rò , ma riuscì alla fine a gravissimo danno delle 
genti Imolesi , che per molte morti furono assotti- 
gliate T diverse , e sgonoinate per modo che si re- 
sero alla mercè de’ vincitori. I quali nel di 24 
Maggio dell’ anno sovrallegato consentirono ai vinti 
una tregua ' a condizione che consegnassero loro 
venti statichi. Ma come si produssero in mezzo le 
condizioni d’ una durevole pace , e i nostri mise- 
ro innanzi gli antichi patti , a cui si di leggieri 
recalcitravano ribellanti gl’ Imolesi, e questi mossi 
dalla prepotente necessità stavano per sommettersi 
al duro giogo , corse di presente voce che certa 
e prosiùma era la venuta dell’ Imperatore Federi- 
co II. in Italia. Cotali novelle incuorarono gl’ I- 
molesi ad interrompere le avviate pratiche co’ no- 
stri , ma non pertanto ricuperavano gli ostaggi , 
nè sicuri andavano da nuova acerbissima guerra , 
che Bolognesi e Faentini si apprestavano a mover 
loro. Se non che in quella che le milizie nostrali 
e Bolognesi intendevano all’ espugnazione della 
^ Città d’ Imola , ecco giugnere in Bologna Giacomo 
Vescovo di Torino e il Marchese di Monferrato 
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intimando a quella Città in nome di Sua Maestà 
Imperiale , che tostamente fossero renduti agl’ I» 
molesi tutti i prigioni tenuti da’ Bolognesi e Fa- 
entini, e con essi ogni dominio pertenente alla 
Città d’ Imola da esso loro usurpatole fino da che 
cessò di vivere Ottone Iniperadore , e giunta , il 
giuramento di non recare in avvenire molestia ve- 
runa agl’ Imolesi e ritrarsi incontanente dall’ as- 
sedio. ' 

Si fatte imperiose richieste 'ebbero per rispo- 
sta da^ Magistrati di Bologna , che ove fossero in 
grado di fare le ricerche restituzioni , non le fa- 
rebbono in altre mani , che in quelle di Cesare 
medesimo; sapessero intanto i Legati Imperiali che 
la Città di Bologna in forza di antiche solenni 
convenzioni era tenuta di soccorrere in qualsiasi 
caso alla Città di Faenza , qualora fosse ricercata 
d’ ajuto , in .quella guisa che correva pari obbligo 
a’ Faentini verso de’. Bolognesi. I ministri Cesarei 
udirono a mal in cuore gli animosi nobili sensi 
del popolo Bolognese, si che altamente indignati lo 
dichiararono ribelle all’ Imperatore , e se u’ anda- 
rono sacramentando che fra breve sarebbe rintuz- 
zata cotanta baldanza. 

Frattanto i nostri del pari non curanti delle 
coloro minacce s’ accalorarono vieppiù nell’ intra- 
preso assedio a tale che di forza dovette il ne- 
mico consegnare loro la Città , di cui demolirono 
subitamente i ibastioni , ,i merli, e le feritoje del- 
le Porte , e 'd’ ogni càltio luogo munito , ne .col- 
marono le circostanti iosse , le tolsero insomma o- 
gni .argomento di .futura .difesa, seconduebè il Chia- 
ramnnti Storico di 'Cesena , e il nostro iTolosano. 
raccoutamo. Del (quale Tolosano mon. reputiamo sc- 
overchio il .narrare, ohe sul .finire del citato anno, 
•mentre. «gli (sedevasi a -mensa .co’ proprii frgtglli;, 
fu soprapreso da sì fiera paralisia , che ;gU rat- 
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trasse , o gli assiderò le membra con grave ram- 
marico de' suoi amici e di quanti cittadini ama- 
vano di vedere per lui condotta à termine la pa- 
tria Cronica , che per simile accidente imperfetta 
si rimase (i). 

CAPITOLO LXXI. 

Corrado Vescovo di Spira Cancelliere dell’ Im- 
peratore Federico giunge in Imola , 
e il Monarca a San Proculo 
sul Fiume Senio. 

.dnno 1 

12'20 /Vppena salutato Imperadore in Germania 
Federico IL mosse alla volta d’ Italia a fine di 
conseguire la corona del suo novello regno dalle 
mani del Sommo Pontefice. Ma precursore di sè 
inviò il suo Cancelliere Corrado Vescovo di Spira 
da lui indettato di soggettare i popoli Italiani al- 
r usato giuramento di fedeltà e devozione , e di- 
sporli altresì a degnamente accogliere la persona 
di Cesare, che in breve per le Città loro passato 
sarebbe. Il quale , poiché pervenne in Bologna, e 
vi soggiornò alquanti dì , rimise a quegli abitanti 
r aperta disobbedienza dianzi praticata co’ suoi Le- 
gati alle disposizioni per lui prese sulla Città d’I- 
mola, sì veramente eh’ eglino rendessero agl’ Imo- 
lesi tutti i Castelli e Bocche , che occupavano del 
costoro dominio , e a lui con giuramento promet- 
tessero immutabile fede. Ciò fatto da’ Bolognesi , 
il Cancellière dell’Imperatore si trasferì nella Cit- 
tà d’ Imola , dove chiamò a se in nome di Fede- 
rico IL tutti i Podestà , e i principali Magistrati 
della Romagna , tranne quelli di Faenza , a cui 
inviò invece Ugolino di Giuliano da Panna già e- 
letto in Reggitore di tutta la Romagna ad effetto 
(1) l'end, pag, 247. 248. Zuc. Cren, MM, png. 95. 
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di ricevere da essa per parte dell’ Imperadore i 
consueti omaggi , e ottenere la restituzione degli 
statichi Imolesi. E Faenza tenendosi all’ esempio 
di Bologna accolse con segni di onoranza il Cesareo 
ministro; fe’ liberi gli ostaggi , e con sacramento 
promise fedeltà alla persona di Federico. £ come 
Sua Maestà toccò nell’Ottobre il tenére Faentino, 
furono ad incontrarlo con ogni maniera di orrevoli 
accoglienze le municipali autorità facendole un 
presente in nome del popolo faentino di i5oo mar- 
che d’ argento ; e posciacbè esso Monarca fu giun- 
to al Ponte di San Proculo , ove alloggiò con le 
sue legioni , venne fatto sedere a lautissimo desi- 
nare a spese del nostro comune, e di abbondevoli 
vivande , e di squisiti vini fu parimenti regalato 
r esercito. Alle quali dimostrazioni di scaltre o di 
sincere onoranze rispose il Monarca con segni di 
■ soddisfazione e gratitudine accettando nella sua 
grazia e protezione il popolo Faentino , e confer- 
mandogli la possessione de’ domini! dal Fosso e 
Villa di Gambo fino allo «Spedale di Bonsanino e 
sino al Ponte della Cosina in virtù di regio decre- 
to sotto il di i5 Ottobre <lall’ imperiale suggello 
autenticato. Ma comunque impegnasse la sua fede 
che nessun popolo convicino inferirebbe molestia 
di sorta al Castello della Cosina poc’ anni avanti 
riedificato da’ nostri in fino a che egli non apri- 
rebbe su di ciò r animo suo, non fu appena giun- 
to a San Varano, luogo, del territorio di Forlì, ove 
ebbe in dono da’ Forlivesi una ragguardevole som- 
ma di danaro, che sentenziò incontanente fosse il 
detto Castello da cima a fondo smantellato. Il che 
subitamente mandarono ad effetto i Forlivesi aju- 
tati nell’ opera da buona mano di soldati imperia- 
li ; e a gran pena fu in tempo il faentino presi- 
dio , che vi alloggiava , di mettersi in salvo dagli 
avversari!. I quali mal paghi di cotale atterramento. 
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»i spinsero sul contado Faentino ove diedero il gua- 
sto alla Chiesa e al Campanile di Corleto , ripa- 
trìando festosi e trionfanti di un enorme sasso , 
che di pinacolo serviva all’ atterrata Chiesa. Cosi 
narra il Tolosano, e soggiunge che nella notte me- 
desima cadde si stemperata pioggia mista a sfor- 
mata gragnuola e a bufera tanto gagliarda che an- 
darono sossopra le tende degli alloggiamenti ce- 
sarei , onde fu forza ai soldati ripararsi alla me- 
scolata e di corsa dentro Forlì. Indi a pochi gior- 
ni r Imperatore s’ incamminò verso Roma , ove fri 
coronato dal Cardinale d’ Ostia per comandamento 
del 'Papa , il quale noa volle ciò fare di sua mano 
amareggiato com’ era di quanto Federico avea o- 
perato in danno de’ Faentini , che il Pontefice a- 
vea tolto a proteggere fino dal 1198 , eh' essi mi- 
litato aveano sotto le papali insegne, come fu per 
noi racconto, e adombrato altresì del poco sincero 
animo , che esso Federico appalesava verso lo Sta- 
to della Chiesa. Di fatto è chiaro ad ognuno che 
alquanto conoscasi delle Storie Italiane , che que- 
sto Monarca , conseguita a pena la bramata inco- 
ronazione , s’ intromke di negozii politici ed ec- 
clesiastici ne’ medesimi pontificii dorainii si che 
'obbligò il Papa ad averlo per nemico della Chie^ 
sa , e a fulminarlo della scomunica ; donde origi- 
narono poscia lunghe orribili guerre con danno i- 
nestimabile della Penisola; siccome all’opportunità 
verrémo accennando per quanto porterà il nostro 
proposito (i). 

(1) Znccoìi Cron, MM. pag- 94. Tond, pag- ^48. 249. 
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Gl' hnolesi atterrano il Castello d' Imola. Faentini 
invitati dal Conte Gottifredo di Blandrata 
sottentrulo all' ucciso Conte Ugolino Ret- 
tore della Romagna stringono d'as- 
sedio la Città d' Imola , di cui 
s’ impadroniscono. Memo- 
rabile terremoto. 

Anno 

122t \jr(> iniolesi Inlzzati e persuat>ì dal loro Ve- 
scovo , e Rettore della Città a demolire il Castel- 
lo denominato d’ Imola , ciò fecero assai volentie- 
ri, ristorando gli abitanti del danno che ad essi ne 
veniva di tre mila lire Bolognesi, e della Imolesc 
cittadinanza , che loro consentivano, si veramente 
che fermassero stanza in Città. E poiché trovaro- 
no que’ Castellani parati ad assecondare le brame 
loro , non volendo d’ altra parte che nascesse mai 
più in essi pensiero veruno di riedificare 1’ atter- 
rato Castello, assegnarono loro a domicilio un lun- 
go rione tra la Porta Larissia e Sparlila , ciò che 
fu in appresso cagione di scompigli nella Provin- 
cia , e di sanguinosi casi nella Città. Ma anziché 
ciò per noi si racconti , reputiamo del nostro pro- 
posito il riferire la miseranda fine di Ugolino da 
Parma Conte di Romagna e Podestà di Ravenna , 
Cervia e Bertinoro ; uomo dotato di nobilissime 
parti , e affezionato assai alla Città di Faenza. E 
cotale benevolenza gli fruttò per avventura invi- 
dia e acerrimi odii dal lato di alcuni potenti Ra- 
vennati per antica usanza avversi alla Città di 
Faenza , in ispezie della Casa Traversara, la qua- 
le , secondo il Cherardaccio c il nostro Tolosano, 
prezzolò scellerati sicarii a spegnere l’uomo dab- 
bene , e il magistrato integerrimo. Di fatto col fa- 
vore dello tenebre , amiche a’ traditori, sulla pub- 
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blica via, inerme, senza un pensiero al mondo del 
pericolo , che gli sovrastava , cadde da più colpi 
trafitto il misero Conte, spettacolo di pietà e d'in- 
dignazione agli onesti , che debitamente 1' aveano 
in pregio , e segnatamente a’ Faentini, che ne ri- 
masero inconsolabili. Ma o troppo paurosi , o poco 
accorti i Magistrati di Ravenna non seppero di- 
scoprendo punire gli autori e i complici di un tan- 
to maleficio; nè fu più di loro sagace o fortunato 
il Conte Gottifredo di Blandrata sottentrato all’ uc- 
ciso Ugolino nell’ ufficio di supremo Rettore, di gui- 
sa che a nuli’ altro spediente si' attenne che a 
quello di dannare il Comune di Ravenna al pa- 
gamento d’ una notabile somma di danaro in prò 
della famiglia del trucidato Conte. 

Anno Accennammo poc’anzi come gl’ Imolesi de- 
1222 molirono il Castello nominato d’ Imola in onta 
a’ solenni antichi trattati co' nostri e co’ Bolognesi. 
Ora fia buono il riferire su di ciò che questo Got- 
tifredo di Blandrata , saputo un simil fatto , corse 
frettoloso a Bologna in compagnia di Leonardo 
Boccabadata Modenese Podestà di Faenza , e fatto 
raunare il primo Gennajo del sovrallegato anno il 
Bolognese senato cornandogli in nome dell’ Impera- 
tore Federico II. che aggregando incontanente le 
loro milizie a quelle de’ Faentini movessero tosto 
con ogni gagliardia contro la Città d’ Imola , nè 
cessassero le ostilità lino a tanto che, vinte e pro- 
strate le genti nemiche, non le avessero obbligate 
a rifare 1’ atterrato Castello, e richiamarvi gli an- 
tichi abitanti. Dopo ciò , egli impegnava loro la 
propria fede che esso Castello sarebbe dato in 
guardia a presidio Bolognese-Faentino. I Magistra- 
ti di Bologna , e il Podestà nostro misero inanzi 
la rigida stagione , che correva , per diferire a 
miglior tempo la proposta impresa; ma non rimos- 
sero Gottifredo dal conceputo divisamento : asse- 
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gnò loro tempo a risolvere , sei giorni , appresso 
i quali , ove non obbedissero , si tenessero caduti 
dalla grazia di Cesare , e ne aspettassero conde- 
gna punizione. Laonde fu forza ad amendue le 
Città di assecondare il costui volere, e accìngersi 
all’ impresa ; ma l’imperversare del verno ognidì 
più ostò del tutto a fare cosa di momento, a tale 
che Gottifredo medesimo trovò onesto anzi neces- 
sario r intermettere qualunque guerriero apparec- 
chio. Ma come fu venuta la benigna stagione ri- 
tornò Gottifredo in Bologna invitando il Podestà di 
essa e quello di Faenza a riassumere la guerra 
contro gl’ Imolesi , e si caldamente si adoperò ad 
incarnare il suo disegno che gli 8 . di Maggio vidde 
movere le schiere dell’ una e dell’ altra Città alla 
volta d’ Imola, della quale durarono ben tre setti- 
mane a devastare le campagne a sette miglia d’ognl 
intorno. E in quella ^che le squadre Bolognesi si 
travagliavano all’ occupazione , e all’ atterramento 
dei due Castelli Bagnava e Caposelice spettanti al- 
la giurisdizione del Vescovo d’ Imola , cui sapeva- 
no consigliatore delle seguita demolizione di Castel 
d’ Imola , le nostre milizie s’ imbatterono il gior- 
no dieci dello stesso Maggio a poderose forze ne- 
miche , con le quali si azzuffarono in si fiero o- 
stinato combattimento , appo un luogo chiamato 
Bipalta, che per più ore stette in pendente la vit- 
toria, la quale finalmente arrise a’ nostri, che riu- 
scirono a rompere e fugare il nemico. Li 26 dello 
stesso mese i Bolognesi parimenti ingaggiarono bat- 
taglia con le milizie d’ Imola yicino della Porta 
Santa Giustina , il cui Borgo si affrettarono di 
mettere in fiamme; ma se i nostri non fossero ac- 
corsi a celeri passi in ajuto de’ collegati assalendo 
in pari tempo le altre tre Porte della nemica Cit- 
tà , periva per avventura il fiore delle schiere Bo- 
lognesi troppo disuguali per numero a combattere 


Digitized try Google 


gli avversarii, che con tutte le iorze loro erano 
già mosfli ad intorniarle e opprimerle. Similmente 
la vigilia di S. Apollinare apparvero squadre di 
cavalleria Bolognese sotto il Castella di t'rasseno , 
e gl' Iraolesi trassero aiiiiiiosi ad affrontarle di sorw 
te che si accalorò cotanto quella mischia, ciré durò 
sanguinosa , pertinacissima alquante ore riuscendo 
alla fine in danno de’ nemici, die toccarono la pei> 
dita di molti trafitti in battaglia , e d’ assai più 
caduti prigioni , rifuggendo scassinati e inseguiti 
fino a Sant’ Bàistasio, e alla Porta di Gambalonga. 
Tali reiterati disastri misero le cose degl’ Imolesi 
sì fattamente in fondo, che nuli’ altro scampo rav- 
visarono contro gl’ indignati vincitori che inviare 
supplicazioni e ricchi doni all’ Arcivescovo di Mag- 
debourgb acciocché coll' autorità del nome suo stes- 
se in loro difesa. Esaudì il Legato Cesareo le pre- 
ghiere , nè rifiuto i presenti , ond’ esse venivano 
accompagnate inviando prontamente ai male arri- 
vati Imolesi Diotesalvi Gapella da Pavia insieme 
ai Pretori di Parma , Cremona , e alle precipuo 
Autorità di Brescia , Verona , Mantova , Reggio e 
Modena. I quali messi chiamati a concilio i capi 
dell’ oste Imolesc, e quelli dell' esercito Bolognese- 
Faentino ingiunsero francamente a questi in nome 
del Legato dell’ Imperatore in Italia di levare in- 
contanente r assedio dalla Citta d’ Imola anzicliè 
volgesse all’ intutto il mese d' Agosto , se non , 
mille marche d’oro sarebber la pena della comu- 
ne inobbedienza. Maravigliarono altamente i Pre- 
tori , e i duci dell’ oste conlegata come un Mini- 
stro imperiale disapprovando vietasse ostilità, che 
altro ministro imperiale , quasi mosso da amore 
del giusto , comandate le avea, sì che liberamente 
risposero che non lascierebbonsl mai persuadere 
che intimazione sì fatta emanasse da Cesgre, c per 
conseguente si disporehbero a cessare quella ossi- 
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dione , ogni volta che un ce n no < espresso di Sna 
Maestà 1’ ìngiugnesse loro. Il Capelia e gli altri 
messi dell’ Arcivescovo di Magdebourgh si partiror 
no dì cotale risposta mal soddisfatti e sdegnosi ; e 
i conlegati per non lasciarsi fuggir di roano l’op- 
portunità di vendicare le ricevute ofi'ese , a ciò 
pure confortati da Gottifredo , primo e caldo mo- 
tore di quella impresa , mandarono solleciti mes- 
saggeri al Conte di Modigliana , e ai popoli coro- 
vicini richiedendoli di pronto solido soccorso. Il che 
in breve ottenuto , strinsero più gagliardamente la 
nemica Città da sè già fiacca e sooragginta dai sof- 
ferti disastri, si che appresso a sci settimane d’ as- 
sedio sì rendette a discreaione del Conte di Man- 
drata e dei Podestà de'Bolognesi e Faentini. I qua- 
li come in segno della compiuta vittoria avuta dei 
nemici seco portarono alla « patria t toro le im- 
poste delle Porte della vinti Città da cardini db- 
velte a tale effetto , obbligandola in pari ttìiìqt» ‘ 
a consegnar loro dugento ostaggi) , e a soggéts- 
tare centotrenta e più tra Nobili e principa- 
li cittadini a solenne giuramento che il popolo 
Imolese osserverebbe iuviolabilmente le novelle 
convenzioni fermate co’ Faentini e Bolognesi. Nè 
pago a tanto il Blandrata pur volle , e fe' inse- 
rire ne’ capitoli del trattato , che tosto ponessero 
mano a riedidcare il demolito Castello d’ Imola, e 
vi tornassero gli antichi abitatori reintegrati di 
tutti i loro beni, sì .che uou. rimanesse ad esso 
loro ragione o pretesto di avere stanza nella Città. 
Cosi il nostro Tolosano; e il Vezani aggiunge che 
gl’ Imolesi furono tenuti di cedere alle due osti 
conlegate tanto terreno, quanto ]>ortava il dispen- 
dio incootrato dalle due Comuni in tutto il tempo, 
che durarono le ostilità. E se vero dice il Gherar- 
daccio, i vinti Imolesi obbligaronsi eziandio a soc- 
correre di tutto il loro potere ad ambe le Città , 
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qualora yenissero richiesti dell* opera loro ; ad ac> 
Gettare dentro le proprie mura presidio Bolognese- 
Faentino , a scorre amendue le vittoriose Città in 
arbitro e giudicatrici di qual si fosse controver- 
sia , che tra essi , gl’ Imolesi , e i Castellani in- 
sorger potessero. Che anzi di più leggesi nel Ghe- 
rardaccio che un certo Cassio Pretore della Città 
d’ Imola rassegnò 1’ ufficio tosto che la vidde per 
avventura cotanto volta in basso , e che a lui sot- 
tentrò un Bolognese. Ma da qualche Codice del— 
r Archivio Azzurini Faentino appare che a un no- 
stro concittadino , non ad un Bolognese , fosse af- 
fidato tale ministerio. Pur comunque ciò sia, certo 
è che le convenzioni imposte agl’ Imolesi non fu- 
rono di nemico a nemico, ma di padrone a schia- 
vo si che la Città d' Imola toccò l’ ultimo grado di 
civile miseria. Se non che pervenute a notizia 
dell’ Arcivescovo di Magdebourgh le novelle di co- 
tali trattative , lo mossero ad improverarne acer- 
bamente Faentini , Bolognesi , e in ispezialità il 
Conte di Blandrata , chiamando a sè li Podestà di 
Bologna e Faenza. Ma amendue le Città in luogo 
de' Pretori inviarongli alcuni ambasciatori; ed egli 
per qual si fosse cagione non volle udire i Legati 
di Bologna, accogliendo soltanto i dieci messi, che 
in compagnia di Amezo Carentano spedi vagli la 
Città nostra , cui rimandò con qualche segno di 
abbonacciato animo, che mostrò apertamente av- 
verso al Conte di Blandrata , anima e vita delle 
seguite cose in danno degl’ Imolesi (i). 

Il giorno a5 di Dicembre del sovrallegato an- 
no, due ore incirca prima del meriggio, fierissimo 
terremoto scoppiò repentino in Romagna e Lom- 
bardia, ove sopra ogni altra Città inferì tanto gua- 
sto a Brescia , che ben due mila persone vi peri- 

( 1 ) Zuccoli Cron. MM> ^ 5 , 96 . 97 . Tonducci 

png. 252 . 253 . 254 . 255 . 
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rono infrante e eeppellite sotto i palchi di «ssai 
case , che dalle fondamenta crollarono , o' sotto i 
rottami delle sconquassate torri e de’ pubblici edi» 
fìzii per mezzo le vie e le piazze della infelice 
Città. 

CAPITOLO LXXIII. 

I Foratini mutano luogo al Canale di Città , ^ 
e fanno la pace co’ Forlivesi. 

Anno k 

1223 /Abbiamo da scrittura notarile di Pepone 
d’ Alamone che a’ di 4 Luglio del citato anno Al- 
berto da Modena Vescovo di Faenza assegnò in 
dono al Padre San Domenico la Chiesa Parrocchia- 
le di S. Andrea in Vineis con edifizii ed altro di 
sua ragione come accennammo nel principio di 
questi Annali là dove fu discorso de’ Templi della 
Città. La quale trovandosi in cotal anno senza 
guerre al di fuori , e in casa del tutto tranquilla, 
Amezo Carentano Podestà fe’ pensiero di otturare 
quel Canale divisato e condotto da Antonio Piacen- 
tino, siccome altrove raccontammo, e costruirne un 
novello , quale vedesi anche a’ di nostri, introdu- 
cendolo nella Città da Santa Maria Foris Portam 
fino al Convento e Chiesa di Sant’ Ippolito ; e ai 
Mulini eretti da esso Podestà Antonio sostituirne 
altri in più opportuni luoghi sopra il medesimo 
Canale. 

Anno Ma, come fu venuto il nuovo anno, ed al 

1224 menzionato Amezo Carentano sottentrò altro 
Podestà , fu manifesta 1’ universale brama de’cis- 
tadini di vendicare sopra i Forlivesi la patria .in- 
giuria dell’ atterrato Castello della Cosina. Se non 
che fatti consapevoli i forlivesi di sì fatto divisa- 
mente , furono presti a spedire in Faenza il loro 
Podestà Bartolomeo Naso da Bologna in compagnia 
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di Tenti Patrizii , i quali venuti il di 8 Aprile nel 
cospetto de’ Magistrati nostri si proferirono dispo- 
sti in nome del popolo forlivese di riparare sotto 
giurata fede a qualunque ofiesa e danno , che 
dalla 'demolizione del Castello della Cosina ne fos- 
sero derivati alla Città di Faenza. Accompagnarono 
tanto umili protestazioni col rendimento di quel 
pinacolo già divelto dalla cupola della Chiesa di 
Corleto per esso loro in addietro atterrata , rasse- 
gnando in pari tempo nelle mani de’ nostri Magi- 
strati otto statichi per malleveria dello schietto 
loro procedere. Onde il novello Podestà Uberto Mi- 
lanese rispose all’ ambasceria di Forlì che la Città 
di Faenza tenevasi al tutto soddisfatta del penti- 
mento, che i Forlivesi dichiaravano de’ torti fatti 
al popolo Faentino, non che della spontanea leale 
offerta degli ostaggi , onde in argomento d’ ogni 
rimessa offesa e di accetta amicizia co' Forlivesi , 
la Città di Faenza rendeva loro di presente gli 
statichi , e gl’ Invitava a fermare accordi di leale 
durevole pace. La quale venne in breve sancita da 
ambe le parti obbligandosi di rinfrescarne le con- 
dizioni ogni decennio. £ perchè non sospettassero 
pur menomamente i Forlivesi della sincerità de’ re- 
centi patti {tì concordia e amicizia statuiti co’ no- 
stri , venne da questi fatta' solenne rinuncia ad 
esso loro del Fossato in addietro condotto tra la 
Chiesa di Gasalongola , e 1’ Ospedale di Bonsanino, 
praticandone un altro vicino della Chiusa di esso 
villaggio , per dove furono condotte le acque del- 
la Cosina , le quali venivano poscia a penetrare 
nel Fosso già fatto al tempo del Podestà Talamac- 
cio. Cosi con iscambievole soddisfazione dell’ una 
e r altra Città si partirono gl’ inviati Forlivesi , 
onde è incerto a quale dei due popoli debbasi più 
d' onore e di laudi per sumigliantet procedimento. 
Non cosi lealmente , nè secondo giurate conven- 
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2 Ìoni diportavansi gl’ Imolesi verso de’ nostri , per^ 
che repugnanti mostravansi a rifabbricare Castel 
d’ Imola , la cui possessione stava nel cuore dei 
Faentini e de’ Bolognesi. Laonde mal comportando 
i nostri tanta perfìdia e dissennata tracotanza in- 
viarono subitamente poderose forze sopra la Città 
d’ Imola a fine d’ indurla a rimettere i Castellani 
in signoria del loro nativo domicilio nel processo 
di giorni otto , ed a rifare nel corso di quell’ an- 
no l'atterrato Castello, a cui ella avea a por mano 
incontanente , sotto gli occhi delle loro milizie , 
testimoni pacifiche di sua pronta obbedienza , o 
severissime castigatrici de’ suoi volontarii erra- 
menti (i). • 

Scrive il Tolosano che per incremento nota- 
bile della popolazione in Faenza , le aMtazioni , 
che v’ erano a’ tempi , di che trattiamo, t erano di- 
venute scarse a ricettarne i cittadini si che fu 
cura del nominato Uberto Podestà di far edificare 
quella parte di ' Città che comincia dal lato detto 
in antico di Posteria , e da ^Salone fino alla Vigna 
di Pietro di Ticamaro , che og^dl credèsi tutte 
r abitato che comprendesi tra San Severo fino a 
Porta Imolese. * 

. . I *. •» II'*# 

CAPITOLO LXXIV. . i 


Morte ^ del Conte Ruggiero ‘Guerra di Modigliana, 
Rinnovazione del trattato di alleanza 
tra le Città, nerniche 
di Federico IL , 


R. 


Anno 

1225 XXeduce dalla Puglia il Conte Roggiero 
Guerra di Modigliana , ove militato avea con le 


(1) Tond. pag. 256. 257. Zue. Cren. MM. pag. 97. 98. 


N. 
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pròprie genti ai servigi dell* Imperaclore Federico, 
infermò gravemente per cammino; pure malgrado 
le esortazioni de’ suoi più affezionati servitori e a- 
mici di soprastare , ei non volle d’ un giorno so- 
lo intermettere il viaggio per forma che il male 
sormontò a tale che a gran pena accoltosi nel Mo- 
nistero di San Benedetto in Monte Cassino , diede 
segni d’ imminente morte. Di fatto a nulla val- 
se la cura de’ medicanti di que' contorni , e i 
pietosi soccorrevoli ufBcii de* suoi contro la vio- 
lenza del male , che a’ pochi giorni dal suo arrivo 
lo estinse con dolore indicibile delle sue genti , e 
de’ nostri , che in molti incontri 1’ aveano provato 
leale amico e collegato. Ciò leggesi nella Cronica 
del Zuccoli (l). < 

E mentre , volgendo 1’ anno surriferito, la pe- 
stilenza > travagliava varie regioni d* Italia , tra le 
quali Romagna nostra , la Lega Lombarda avviò 
segrete pratiche cogli antichi confederati contro 
r Imperadore Federico II. si che a statuirne i 
patti e le condizioni si restrinsero insieme i Po- 
destà di Milano , Brescia , Vercelli, Lodi, Cremo- 
na , Bergamo , Torino , Alessandria, Vincenza, Pa- 
dova , Treviso , Faenza e Bologna , i quali in no- 
me delle Città loro dichiararono rinnovata e fer- 
mamente sancita per venti anni quell’alleanza, che 
venne fondata sui principi! medesimi, onde la Lega 
avea guerreggiato gli eserciti di Federico (a). 

* \ 

( 1 ) Zuccoli Cron. MM. pag. 98 . 99 . 100 , 

( 2 ) Tonducci pag- 257 . 

r • , ■ . i ' ■ ■ 
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CAPITOLO LXXV. 

/.a notitia della rinnovata Lega Lombarda spnrgesi 
in Faenza allora appunto che Federico secondo 
fa opera di rimoverla da essa alleanza. 

Giovanni di Breda Re di Gerusalemme alloggia 
in Faenza, e se ne fa prole ggitore. 

Morte del Cronista Tolosano. 

Anno fTT\ 

1226 J[ rovavasi 1’ Imperatore Federico in Ra- 
venna allora quando il due aprile del citato anno 
fu bandita in Faenza la rinnovata Lombarda col- 
leganza si che andò in lui del pari lo stupore al- 
lo sdegno verso de’ Faentini , co’ quali commisti, 
alle sue schiere divisato avea di movere alla 
volta di Lombardia. E nel corso di cinque setti- 
mane che soggiornò in Ravenna chiamò a sè tutti 
i personaggi più illustri delle Città della Roma- 
gna con obbligo di condurre seco quanti più sol- 
dati per loro si potesse , di guisa che ebbe sotto 
le sue insegne i Conti di Modigliana, di Gastroca- 
ro , di Bagnacavallo, di Cunio, di Calcata, i Roo> 
chi , i Balbi con tutti i loro aderenti, i Malvicini 
di Bagnacavallo , Alberico di Fantolino , Raniero 
Conte di Donigallia, e Marchegiani , ed Urbinati, 
e Riminesi, e Gerviotti , e Forlivesi , e Gesenati ; 
le milizie di Forlimpopoli , quelle di Bertinoro, e 
di Sarsena ; e soldati di Rimino, di Carpegna, e di 
Ravaldino. Con forze si poderose deliberò Federico 
stornare ad ogni modo la’ Città di Faenza dalla 
Lega Lombarda , onde con 1’ esercito in ordinanza 
s’ incamminò verso il Faentino tenére dalla parte, 
ov’ esso conAna con quello di Forli mandando in- 
nanzi tutti i bagagli e i militari attrezzi sotto buo- 
na scorta di soldati Riminesi che diAlati procede- 
vano verso Faenza. Ma tuttoché il Podestà per 
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riverenza di Cesare avesse acconsentito al passag- 
gio deir esercito di lui e di quello de’ suoi colle- 
gati , pure il popolo sospettando qualche sorta di 
tradimento in tanto numero di carra e d’ altri 
guerreschi ordigni , o pigliasse animo dall’ avere 
per ospite Giovanni di Breda Re di Gerusalemme, 
che era suocero all’ Imperadore Federico , e che 
da parecchi di alloggiava in Città, o fosse inizzato 
da alcuni ambasciatori della Lega Lombarda, che 
vi erano giunti di fresco , propose di ributtare 
r ingresso de’ carriaggi imperiali. Ed al dirisam en- 
te seguitarono tosto gli eil'etti ; però che le prime 
linee de’ soldati Riminesi, che gli avevano in guar- 
dia , parte vennero improvisamente assalite e uc- 
cise , tparte a forza .respinte e fugate a tale che il 
rimanente ebbe per lo migliore il retrocedere col 
resto de’ bagagli , che non erano caduti io potere 
del tumultuante popolo Faentino. Se non che i 
Magistrati furono solleciti di provvedere al popo- 
lesco maleficio facendo bando che Le robe saccheg- 
giate all’ esercito cesareo si trasferissero dai pos- 
sessori nel pubblico ‘Palazzo. Cotale editto consegui 
lo sperato effetto, di sorta che il giorno appresso fu 
ogni cosa restituita alle imilizie dell’ Imperadore 
<il quale non depose per tutto ciò la mala volontà 
che portava a’ Faentini a cagione dell’ ingiuria , 
che aveano inferita all’ armi sue. NuUadimeno, an- 
«oraciiè forte idi numeroso esercito <non volle p non 
«rdi vendicare sopra la Città di Faenza con la for- 
ca dell’ armi il ricevuto oltraggio , te tenendo /per 
-vie fangose e rotte a .qualche intervallo da essa 
condusse 1’ esercito al Ponte di San rBrooitlo sul 
Fiume Senio ; indi dentro Imola , ove lòUke grate 
ed orrevoli accoglienze Vescovo Maina r.do,< che 
seguendo le parti di .'Gasare., ddiiai cui/ grazia 
fruiva , reggevasi in quella Città a legge di asso- 
luto Signore. \ . , ; 
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A' HI 5 Maggio del surriferito anno la Città 
di Faenza incamminò alla volta di Lombardia in 
servigio della Lega una picciola schiera di cin- 
quanta soldati instrutti perfettamente d’ ogni sor- 
ta d' armi , e de’ più agguerriti e valorosi che si 
avesse, sotto la condotta del Podestà; altre fiate no- 
minato, Amezo Carentano. Il disegno della Lega 
Lombarda era volto ad impedire il passo dell’ Alpi 
a Federico IL che da parecchi giorni dimorava in 
Parma aspettando ad ogni poco 1’ arrivo di Tede- 
sche forze ausiliarie, che gli mancavano degli spe- 
rati ajuti. Onde avvisando il pericolo, che gli sov- 
rasterebbe , ogni poco più che ei sostenesse den- 
tro Parma in tanta vicinità dell’ esercito nemico, 
cui vedeva minaccevole e grosso, riparò sollecita- 
mente in Pisa , donde valicò con pari prestezza 
nel Reame di Napoli dando fuor voce che quel viag- 
gio aveasi preso per comporsi in pace col Ponte^ 
ce , e fare gli opportuni apparecchi per la guer- 
ra di Soria (i). 

CAPITOLO LXXVI. 

3Ioti delle fazioni Guelfe e Ghibelline» Sanguinoso 
folto in Forti tra le due parti. I Faentini 
colà si conducono a pacificarle. 

Anno 

1227 V_^ome fu assunto al Solio Pontificale Gre- 
gorio IX , tosto si avvide che Federico IL proce- 
deva con animo coperto e ingannevole verso la 
Chiesa, altro avendo sul labbro ed altro in cuore. 
Laonde non indugiò punto il Pontefice a fargli se- 
gno di risentito avverso animo , di che esacerbato 
V orgoglioso Cesare mosw incontanente 1’ esercito 
sopra Roma , ove già avea introdotte pratiche in 
(1) Tonducci pag. 2S8. 259. 


*4 


2oa- 

favor > suo con assai potenti personaggi , di guisa 
che originarono tosto le due fazioni Guelfe e Gbi- 
^ belline « cioè a dire ; favoreggiatori delle parti 
papali , ed erano i Guelfi, e gli aderenti dell' Im- 
peratore , vale a dire i Ghibellini. Laonde levato 
ogni cosa a rumore dentro Roma , deliberò Gre- 
gorio di partirsi, dopo trasmesso autorità e titolo 
di Conte della Marca e Romagna a Giovanni Re 
di Gerusalemme , che essendo suocero ma nemico 
di Federico parve al Pontefice più che altri accon- 
cio a mantenere integri gli Stati della Chiesa dal- 
le ambiziose mire di quello. 

Nell’ anno sovrarrecato leggesi nella Cronaca 
del Tolosano dopo la morte di lui proseguita da 
ignota penna , leggesi un orribile fatto seguito 
nella Città di Forlì a cagione delle mentovate fa- 
zioni Guelfe e Ghibelline. Imperciocché mirando 
ciascheduna a prevalere nel reggimento civile, me- 
diante intestine risse e sconvolgimenti, in una del- 
le frequenti mischie , che si combattevano per le 
pubbliche vie , cadde trafitto certo Gliiselmero , 
nobile e ricco cittadino, di sorte che l’intera Cit- 
tà si levò a rumore per vendicare 1’ ucciso, eh’ e- 
ra all’ universale grazioso e accetto. Di qui con- 
tinue scellerate insidie , e sanguinosi traditevoli 
misfatti , onde la misera Città divenuta era spet- 
tacolo d’ orrore e di compassione ai popoli convi- 
cini. E innanzi tutti n’ ebbero pietà i Faentini , 
che tosto inviarono colà Bonifacio da Posteria Po- 
destà loro in compagnia di parecchi de' più savii 
e nobili cittadini , acciocché facessero opera di ri- 
comporre in quiete la sconvolta Città. Difatto fu 
tanto io zelo, e la prudenza di quella ambasciata, 
che r una parte e 1’ altra venne con giuramento 
obbligata di stare agli ordinamenti , che porrebbe 
a tal uopo Giovanni Carpentiero , uomo della con- 
trada Schiavona , e spertissìmo de’ civili negozii > 
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e a condizione che i Faentini favoreggiassero quel- 
la parte , ohe religiosamente osserverebbe gli sta- 
tuiti patti , e per 1’ opposito facessero opera di ab- 
bassare r altra , ogni volta che tornasse sulle ci- 
vili discordie, e recalcitrasse in alcun modo ai fer- 
mati accordi. Cosi la Città di Forlì dovette a’ no- 
stri la pubblica e privata quiete , che sconvolta 
grandemente e messa sossopra aveano gli acerrimi 
odii , e le stolte gare de' sconsigliati cittadini (i). 

CAPITOLO LXXVII. 


Straripamento notabile de' Fiumi Lumone e Senio. 
I Faentini inviano soldatesche nella Pu- 
glia , e in ajuto de' Bolognesi 


dnno T > 

1228 J_junghe Stemperate pioggie avvennero sul 
principio del mentovato anno in molte regioni d’ I- 
talia , spezialmente nella Romagna , onde il teni- 
mento della Città di Faenza fu talmente allagato, 
che le acque non poterono essere contenute dai 
fiumi Lainone e Senio; ma soverchiandone le rive 
inondarono gli adjacenti campi, e fino dentro alle 
mura traboccarono occupandone buon tratto di via 
da Porta del Ponte sino alla casa di certo Mainar- 
do , che , secondo alcune memorie da noi lette e 
proveguenti dall’ Archivio Azzurini , sorgea vicino 
della Chiesa de’ Santi Giacomo e Filippo , cioè a 
dire della Chiesa anticamente de’ PP. Serviti, (a). 

Nuovi rumori di guerra levaronsi in cotal 
anno per 1’ Italia , in ispezie tra Bolognesi , Mo- 
danesi, ed altri popoli della Lega Lombarda sì che 
i Faentini ebbero a mandare ben due volte ajuti 
che in armi e che in soldatesche ai Bolognesi; in- 

fl) Toaducci pag. 260. 

(2) Zuccoli Cron. MM. pag. 101. 



304 

tinto che pari soccorsi di fanti e cavalli inviato* 
no nella Puglia in ajuto dell’ esercito Pontificio > 
che osteggiava in quelle parti contro il Duca Ri- 
naldo Vicario Imperiale pel Reame di Napoli. Le 
prime ausiliarìe milizie inviate da* nostri ai Bolo- 
gnesi si posero in via a’ di 34 Giugno del sovral- 
legato anno ad effetto di ajutare i confederati cen- 
tra i Modanesi per la ricuperazione del Castello 
nomato Piumazzo, sotto cui ebbero a campeggiar- 
vi otto interi giorni , mentre i Modanesi , Parme- 
giani, e Cremonesi fra se conlegati romoreggiavano 
nelle vicinanze di Spilimberto. Fu per costoro pro- 
posta e ottenuta una sospensione di ostilità sino 
al principio di Agosto ; dopo che congiuntisi da 
capo i nostri insieme ai Cesenati co’ Bolognesi si 
condussero con poderose forze all’ assedio del Ca- 
stello di San Cesareo > cui, malgrado gli sforzi dei 
Modanesi e de* loro confederati, recaronsi alle ma- 
ni il giorno 37 Agosto con notabile danno de* ne- 
mici , che piansero la perdita di oltre a cinque- 
cento soldati tra morti, feriti , e prigioni. 'Tut- 
tavolta , secondo che narra il nostro Tolosano , 
altra fierissima battaglia venne ingaggiata in n- 
na , pianura tra i detti Castelli Piumazzo e S. 
Cesareo contro 1 ’ avviso de* Faentini e Cesenati , 
per la quale fu grande fra amendue le partì lo 
spargimento di sangue , e luogo il combattere , e 
fino alle dodici della notte incerto 1’ esito della 
tenzone. Pur finalmente furono i primi i Bologne- 
si e i loro alleati a ritrarsi stanchi, mal conci dal 
combattere di sorte che vuoisi apporre la vittoria 
ai Modenesi che si tennero saldi nel campo di bat- 
taglia , e maggiori danni che non riportarono a- 
gli avversarii inferirono per certe macchine di 
recente trovate , che Petriere chiamavansi , atte a 
lanciare da lungi micidiale tempesta di sassi con- 
tro le file nemiche» PeUe quali macchine venne 
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per altro taluna in potere de*' Bolognesi , siccomO 
raccogliesi dal Chiaramonti , che fa speciale men- 
zione di cotale fatto d’ armi, ed è concorde al To^ 
losano nel riferirne i vantaggi ai Modanesi (i). ' 

• * ' t 

CAPITOLO LXXVIII. 

I Faentini soccorrono di nuovo i Bolognesi , e il 
Vescovo di Forlimpopoli. Diminuzione di de- 
cime al Faentino Capitolo , e preten- 
sioni dell' Arcivescovo di Ravenna. ’ 

iVbbiamo dalle Cronache del Tolosano , del Ghe*- 
rardaccio , del Vedriani , e d* altri che a’ di 39 
Settembre del summentovato anno 1338 s’incammi- 
narono nuovamente faentine milizie per a Bologna 
ad effetto di congiungersi a que’ loro alleati che 
invitate le aveano ad essere loro in a jnto nell’as- 
sedio di Bassano , Castello di que’ di in possessio- 
Anno ne de’ Modanesi. Nè solamente i nostri fu- 
1229 Tono in ajuto de’ Bolognesi a quella impresa, 
ma contavansi altresì soldatesche di Cesena,- Ra- 
venna , e Firenze , sebbene tre intere settiraanè 
passassero senza operare cosa di momento contro 
r assediato Castello , intanto che fu fatta abilità 
agli avversari di venire al soccorso degli assediati 
con poderose forze sì loro proprie come Parmigia- 
ne e Cremonesi ausiliarie accampandosi sulla op- 
posta riva della Samogia a disegno di assaltare di 
fronte e alle spalle 1’ oste Bolognese co’ loro con- 
federati. Di fatto malgrado il forte sito , ov’ erano 
trincerati i Bolognesi co’ nostri , ingaggiata una 
generale mischia , venne fatto a’ Modanesi por 
dentro al Castello abbondevoli provvisioni * d’ armi 

(1) Tonducei pag. 261 262. Zuccoli Qron. MM. pag. 

101 . 102 . ' 
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e vettovaglie, e sostituire allo stanco assottigliato 
presidio , cbe vi stanziava , freschi gagliardi sol- 
dati* Ciò seguì con somma celerità e con fino ac- 
corgimento dal lato de’ Modanesi , che seppero nel 
frattempo impedire a' nostri di frastornare 1' im- 
presa ; dopo di che schierandosi nella pianura in 
vista di essere presti a commettere la battaglia , 
non n* ebbero appena dato il segnale , che mo- 
strarono di volgersi in fuga , e ciò a disegno di 
rimovere 1' oste nemica dal forte sito , ove tene- 
vasi accampata. £ buon per essa , dopo il recente 
arrivo di quattrocento fanti Imolesi , se avesse 
fatto impeto contro gli avversarii , i quali ben u- 
sando di quella inerzia, assalirono d’improvviso il 
Castello di Piumazzo , che p«’ Bolognesi era guar- 
dato da Rolando di Madonna Cecilia con sufficiente 
presidio , che fè valida resistenza. Il giorno ap- 
presso in sulla sera si fecero a demolire il Ponte 
sul Panaro , lasciando i Parmegiani a tener d’oc- 
chio le Bolognesi e conlegate milizie ; e gettando- 
si a traverso i campi misero a guasto il Villaggio 
Nizzolo , il Borgo San Marino spingendosi oltre fi- 
no al Borgo Panigaie, di cui mandarono a ruba, e 
devastarono alcune case. Avvedutisi i nostri della 
simulata fuga del nemico , e avuta spia de’ gravi 
danni , che veniva inferendo al tenimento Bolo- 
gnese , avvisarono non doversi soprassedere di av- 
vantaggio il venire a generale conflitto. Il per- 
chè , usciti dagli alloggiamenti , marciarono difi- 
lati alle spalle degli avversarii, cui raggiunse- 
ro presso a San Leonardo sì che fu tosto coni— 
mesra la battaglia per ambe le parti , la qua- 
le durò fierissima , sanguinosa fino alle dodici del- 
la notte con incerta fortuna de’ combattenti. Se 
non che nel migliore della mischia i Bolognesi dubi- 
tando non essere in grado di vincere la giornata , 
di soppiatto si ritrassero dalla fazione senza di ciò 
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far motto ai confederati, che soli si rimasero disii- 
guali sostenitori del micidiale conflitto. Difatto ac- 
cortosi il nemico , che i nostri roen gagliardamett- 
te che prima menavano le mani , e assai assotti- 
gliate avea a fronte le ostili schiere , raddoppio 
P animo e 1' impeto si fattamente che de' nostri , 
de* Gesenati , e Fiorentini fu grande la strage , c 
numerosi i prigioni , tra cui si noverò il Podestà 
di Faenza. E a singolare generosità de’ Modenesi 
è ad ascriversi la sollecita liberazione dalla catti- 
vità , che ottennero le nostre milizie sciolte da 
qualsivoglia patto o promissione, di sorte che pote- 
rono incontanente raggranellarsi ai malconci fug- 
giaschi Bolognesi. I quali indi a poco, ottenuti va- 
lidi soccorsi da Padovani , Trevisani , Veronesi e 
Vicentini, non che da Salinguerra Torrello da Fer- 
rara e dai Forlivesi ebbero sottomano tati gagliar- 
de forze da tentare da capo la fortuna^ dell' armi. 
Laonde rincuoratisi fermarono d’espugnare il'men- 
tovato Castello di Bassano, da cui pocb’ anzi aveano 
dovuto ritrarsi per 1’ insufficienza di forze idonee 
ad impadronirsene , per questo spezialmente che 
era già volto il termine convenuto co’ Faentini 
circa gli ajuti in uomini e in armi, che loco dato 
avevano. Per tanto avendo ottenuto da’ nostri con 
fervorose preghiere , e con ricchi presenti che al- 
quanto spazio ancora durassero in sull’ ajutarli a 
quella impresa , ne’ sette giorni , che furono sta- 
biliti ad ulteriore dimora di essi , fu continovo 
e operoso il lavorare ai terrafùeni , alle mine , e 
circonvallazioni. Ma non anco al suo fine era quel- 
r opera, e la proroga de’ sette giorni era già scor- 
sa , che da capo si fecero a supplicare i no- 
stri , che piacesse loro consentire lo starsi per 
altri sette di , dopo i quali , se iion seguisse 
r espugnazione del Castello , rimarrebbe in loro 
pieno arbitrio 1’ andare o lo stare. Si aderirono i 


Digiiized by Google 


ao8 

Faentini alle novelle istante , e si proseguirono 
di tutto il loro potere gl' incominciati lavori, die 
condotti a compimento il sesto di , si potè por 
mano a smantellare il Castello appiccando il fuoco 
alle travi die ne sorreggevano le mura a tale che 
pervennero di leggieri ad aprire più d’ una breccia, 
che dava facile adito agli assalitori. Ma gagliarda, 
incessante era la resistenza, che gli assediati con- 
trapponevano agii sforzi de’ nostri , di sorte che i 
Bolognesi venivano rallentando ]' impeto dell' as- 
salto , e mostravano di essere presti a ritrarsi da 
quella oppugnazione. E comecché il Podestà loro 
mandasse bando , che s’ avrebbe un donativo di 
cento lire , e libero e franco da ogni gravezza dei 
Comune andrebbe in appresso egli e la sua fami- 
glia chi primiero ponesse il piede in quel Castello, 
non fece frutto di sorta ; tanto il grandinare dei 
sassi , del fuoco , e delle frecce che continuo fa- 
cevano gli assediati, recava notabili danni, e gra- 
vissimo sconforto nelle schiere Bolognesi e de’ no- 
stri si che divenne comune il consiglio del lasciar 
stare la troppo malagevole e sanguinosa impresa. 
Cosi i Faentini si levarono dal campo malmenati 
non poco e scemi di un buon numero di commili- 
toni , mentre i Bolognesi e i Cesenati che (ino al- 
la prossima Domenica , giorno di San Martino,du- 
rarono sul campeggiare, furono e dal presidio che 
stanziava nel Castello , e da parecchie schiere u- 
scite all’ aperto , accerchiati per ogni lato , e si 
gagliardamente assaliti , che appena furono a tem- 
po di porsi in salvo, non che di trasferire secolo 
macchine più grosse , e le trabacche e l' altre co- 
se in servigio degli alloggiamenti , riconducendosi 
rotti , disordinati , e dolenti alle patrie loro. 

Anno II Vescovo di Forlimpopoli inetto a difen- 
1230 deve da sè alcuni Castelli soggetti alla sua 
giurisdizione , cioè a dire , Basino , Valdara , Su- 
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Uola t e la Rocca di San Casaìano contro le milizie 
Forlivesi , che ad occuparli erano uscite a campo, 
ebbe per lo migliore contrapporre 1’ aperta forza 
alla forza anzi che valersi contro i nemici delle ar- 
mi spirituali, o di legittime , e debite rimostranze. 
Però richiese d' ajuto i Faentini proponendo loro 
in perpetuo titolo e privilegio di cittadini di For- 
limpopoli ; al che aderendosi i nostri gli porsero 
gl’ invocati soccorsi. Ma se i Faentini trovarono 
onesto e pietoso 1’ ajutare quel Prelato contro le 
armi de’ Forlivesi, che senza legittima cagione in- 
tendevano ad occupargli la Signoria, ebbero d’ al- 
tra parte per cosa ingiusta, e riprovevole assecon- 
dare le inchieste della Lega Lombarda, che li ri- 
cercò d’ ajuti in armi e in milizie a prò di Enrico 
figliuolo dell’ Imperadore Federico II , che arma- 
tamano erasi ribellato al padre t «dando ai richie- 
denti in risposta , che indegno eminenza meno fo- 
mentare , o come che fosse mantenere snaturati 
sensi di ribellione , anzi di aperte ostilità verso 
cui lo sconsigliato Prìncipe dovea la propria vita. 
Di controversie monastiche e sacerdotali è pure 
notabile il suaccennato anno; però che il di primo 
di Ottobre andò nel pubblico una sentenza pro- 
nunciata da certo D. Ventura Abate di San Gio- 
vanni in Ravenna , rivolta a definire alcune insor- 
te contese tra Oddo Preposto insieme agli altri Ca- 
nonici della Faentina Cattedrale , e D. Massaro 
Abate al {Monastero; di Santo Ippolito rispetto a 
decime annovali , che i Canonici pretendevano so- 
pra le rendite di esso Monastero. Onde secondo 
r Ugbelli , per ‘la mentovata sentenza furono ri- 
dotte quelle decime a sole tredici staja di grano, 
e tredksi some di vino ogn’anno a prò del Faenti- 
no Capkolo. 

Nell’ anno medesimo , scrive il Rossi , 1' Arci- 
vescovo di Ravenna potè conseguire dal Pontefice 
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officiose lettere al Vescovo di Rimino per nome 
Benno a fine che questi si adoperasse caldamente 
co* Faentini , perchè fossero contenti di riconosce- 
re in lui, l’Arcivescovo Ravennate, Apostolica au- 
torità sulle Terre di Lugo , San Potilo , e Oriolo, 
Terre di que’ di sotto la signoria de’ Faentini.' Il 
Prelato Riminese ne scrisse in proposito al Vesco- 
vo di Faenza , Alberto , ai principali della Città, e 
al Bolognese Fabbro Lambertucci che n’ era il Po- 
destà consigliandoli a far si che la Città di Fa- 
enza si ritirasse dalia occupazione delle anzidette 
Terre , nè più recasse in appresso molestie di sor- 
ta ai Lnghesi rendendo loro il danaro avutone dal 
ricambio degli ostaggi , e dal valsente de’ raccolti 
di nn biennio. Le quali inchieste non bene appare 
dai Cronisti di que’ tempi , se intero o in parte 
solamente conseguissero l’ effetto , che se n’ era ri- 
promesso il Prelato Ravennate (i). 

CAPITOLO LXXIX. 

1 Faentini sgomentati della venuta di Federico IL 
in Ravenna, Però ricoirono per soccorso 
ai Lombardi , e Federico parte cela- 
tamente per la Puglia. 

Jnno T 

■•231 An jul mezzo circa di colai anno Federico II. 
comparve d’ improvviso in Ravenna, dove, appres- 
so a pochi giorni prese a concepire e lasciar scor- 
gere astuti divisamenti in ordine ad impadronirsi 
della Città di Faenza , che più volte avea saputo 
guardarsi dal sottoporre il cello al giogo imperiale. 

In questo mezzo tempo erano vivissimi tra 
r Imperatore e alcuni Cardinali della Corte Ro- 
mana le pratiche di riconciliazione tra lui e il Som- 

fi) Zuccoli Cron. MM. pac. 103. Toiiducci png. 26Ì. 
264. 265. 
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mo Pontefice , le quali pratiche non riuscirono del 
tutto vuote di effetto dal lato di Cesare, il quale 
nientedimeno non rimoveva 1' ambizioso pensiero 
dalla Città nostra. La quale, come si fu avveduta 
dei disegni , che volgevansi per T animo di Fede- 
rico , fu sollecita di significare suoi ben fondati 
timori alla Lega Lombarda , che tostamente si di- 
spose ad ajutare la pericolante Città confederata. 
Di fatto cominciarono que' popoli ad inviare a’ no- 
stri forti provvigioni di frumento a fine di sostene- 
re all’ uo]K> pure un lungo assedio contro l' aperta 
forza , che potrebbe far loro 1’ Imperatore; e pri- 
mi i Bresciani , il cui esempio seguirono poscia 
le altre Città della Lega, mandarono ben due mila 
staja di grano , e insiememente armi e muni- 
zioni da guerra. Pe’ quali apparecchi Federico 
rimutossi di consiglio , in quanto che t dopo di- 
morato ben tre mesi in Ravenna senza por mano 
a veruna impresa contro Faenza , d’ un tratto e 
quasi di nascosto fè vela di colà per la Puglia con 
grande allegrezza de’ nostri , che impensatamente 
uscirono di sovrastante pericolo (f). 

Abbiamo dal Tolosano e da altri Cronisti con- 
temporanei , che volgendo il sovrallegato anno il 
Faentino Podestà per nome Como fè disegno , e 
persuase il popolo di mandarlo ad effetto , ciò fu 
di praticare escavazioni a fine di condurre le acque 
del fiume Lamone fino dentro la Città per mondar- 
tla da qualunque bruttura, che ne .contaminava le 
vie , ed era cagione di malsania ^li abitanti. Il 
.che con mirabile celerità , e diligenza somma fu 
messo in atto nelle spazio di pochi mesi, nel qual 
tempo fu data opera altresì alla costruttura delle 
due torri , che veggonsi sopra il Ponte , che par- 
te la Città dal Borgo d’ Urbecco (2). 

(lì Tonducci pag- 265. 

(2) ZuccoU CroH. MM. pag. 104. 
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CAPITOLO LXXX. 


Edifivi eretti sotto Giacomo Cancellieri 
Podestà di Faenza. 

l Faentini movono per atti di pietà 
a Castello di San Pietro. 


jtnno 

1232 i3ul principio di quest’ anno trovandosi la 
Città di Faenza quieta e sicura da guerre finitime 
o lontane fecesi per conforto , e beneplacito del 
Podestà Giacomo Cancellieri a ristorare il Palaz- 
zo della Comune con accrescimento di novelle e 
più agiate stanze ; e tolse in pari tempo a fab- 
bricare negli antichi sobborghi due alte e grosse 
Torri, e cioè 1’ una poco lungi <dalla Chiesa di S. 
Domenico , e 1’ altra in vicinità di S. Ippolito , 
come raccogliesi dal Tolosanu , a disegno di vie^ 
meglio fortificarsi e premunirsi in occorrenza di 
esterne guerre. 

Nell’ anno medesimo 1’ Arcivescovo di Raven- 
na fermò accordi di pace c amicizia co’ nostri , a 
detta' dell’ Ughelli , rispetto alle controversie di 
sopra accennate riconoscendo per legittimo Podestà ^ 
di Lngo Guido Malabucati Conte di Bagnacavallo 
si veramente che nessuno Lughese potesse pren- 
dere a suo domicilio verun luogo soggetto ai do- 
mimi di esso lui , r Arcivescovo Ravennate. Dal 
che appare , secondochè anche il Tonducci argo- 
menta , che se il mentovato Podestà di Lugo fu 
dal Prelato di -Ravenna riconoscinto, e confermato 
nell’ ufficio suo , ne seguita di necessità , che i 
Faentini a quel ministero 1’ avessero eletto e in- 
viato , e per conseguente le cose fossero rimaste 
ne’ termini medesimi , in che erano al cominciare 
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delle rimostranze , e pretensioni dell’ Àrcivescovo 
di Ravenna (l). 

jinno Scrive il nostro Tolosano che i Faentini si 
1233 rivolsero nel corso di cotal anno ad opere di 
cristiana pietà, anzi alla riformazione de’ coturni, 
di sorte che i religiosi in ispezie Domenicani e 
Francescani caldamente adoperarono ne’ templi e 
per le pubbliche vie a correggere la troppo rimes- 
sa vita de’ cittadini , e a ricondurre a pace e a 
fratellevole benevolenza il feroce parteggiare del- 
le fazioni , i privati e pubblici odii, le inveterate 
inimicizie , intromettendosi perfino ne’ postriboli a 
mettere desiderio di miglior vita in mogli, ohe rup- 
pero fede alla santimonia de’ talami , in vedove e 
donzelle , che miseramente viveansi nella sozzura 
e nel vizio , in pudiche innocenti fanciulle di por- 
re in salvo dentro a’ sacri recinti il virginale can- 
dore , che della persona e dell’ animo aveano per 
ventura serbato illeso dall’ universale corruttela. 
Laonde rimutati in meglio i costumi, d’ogni ordi- 
ne cittadini si disposero , venuto il di 37 Aprile , 
di trasferirsi processionalmente , in vestimenta e 
in atto di penitenti , a Castel San Pietro, per u~ 
dire a Fra Giovanni da Vicenza dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori bandire la divina parola , onde venissero 
vie più confermati ne* santi propositi da quel uo- 
mo , che per grazia e privilegio singolarissimo con- 
cedutogli da Dio operava stupende cose per la con- 
versione delle anime. Cosi il Tolosano a Qui et 
Jesus Christus per ipsum multa mirabilia opera- 
tus est (3). 


M) Tonducci pag. 266. 
(2) Tonducci pag. 266. 
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CAPITOLO LXXXI. 

I Faentini in ajtito de' Cesenati contro li Riminesi 
protetti e soccorsi dal Conte della Romagna. 
Distruggono U Castello di Raffanara : 
s' impadronisctmo di Cervia : poi 
fanno pace co' Ravennati. 


^nno TVT • 

1234 corso di questo anno i Faentini dovet- 

tero lasciar stare ogni pratica di pietà e devozio- 
ne per attendere alla difesa propria e al soccorso 
d’ alcun loro confederato per questo che erano in- 
sorte inimicizie tra gli Urbinati e i Riminesi , ri- 
cusando i primi di osservare antichi solenni patti 
più volte rinnovati colla Città di Rimino, la qua- 
le dovette quasi di forza indire la guerra alla di- 
sleale Urbino. Come il luogo-tenente deU’Inipera- 
dore Federico , che intitola vasi Conte della Roma- 
gna, ebbe sentore di sì fatte ostilità, s’ interpose di 
presente per pacificatore fra le due gareggianti 
Città domandando T una e 1’ altra di eguale nu- 
mero di Btatichi , che servissero di malleveria di 
quanto egli produrrebbe in mezzo per la stabile ri- 
conciliazione , cui amendue le pani si obblighe- 
rebbono con giuramento di osservare. Urbinati e 
Riminesi si acquetarono alle proposte di Carne- 
vallo ,*( cosi chiama vasi il detto Conte della Ro- 
magna); ma come furono fermati gli accordi , gli 
Urbinati lo richiesero i primi della restituzione 
de’ loro ostaggi , che gli aveano consegnato sopra 
la fede de’ Cesenati. I quali , poiché non facevano 
frutto le proprie istanze, che accoppiarono iterate 
e caldissime a quelle degli Urbinati , recandosi a 
grave ingiuria l’ostinato rifiuto del Carnevallo, si 
volsero per consiglio e per ajuto ai Faentini , che 
si profferirono subitamente parati a sostenerli e di» 
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fenderli con qual si fosse mezzo ; e tanto più vo- 
lontieri coniro il Cesareo Luogo-tenente , cui di 
mal occhio vedevano. E i fatti seguitarono tosto 
alle promesse ; però che > messe in punto con ac- 
corgimento pari alla celerità alquante schiere di 
elette milizie , assaltarono inaspettati col favor 
della notte Forlimpopoli, ove si guardavano i men- 
zionati ostaggi , si che , penetrati di forza nella 
Terra , poterono di leggieri torli di mano al pre- 
sidio che vi stanziava, e inviarli incontanente sot- 
to buona scorta alla patria loro. 11 che recandosi 
a grave offesa il Carnevallo deliberò di assaltare 
incontanente Cesena con iscelte forze di Ravenna- 
ti , Forlivesi , Forlimpopolesi , Riminesi e Berti- 
noresi. 

Ma come i Faentini ebbero notizia di si fatti 
apparati , anziché altro male avvenisse ai loro 
confederati , mandarono a tutte le mentovate Cit- 
tà signi Beando loro i molti vantaggi che proverreb- 
bono a tutti dal conservare fra esso loro la pri- 
stina concordia ; tanto più che le ostilità , a cui 
erano per dar mano , non risguardavano punto a 
pubblici interessi , ma si al soddisfare a private 
offese d' un orgoglioso Signore. Niente di meno co- 
tali saggie amorevoli pratiche de', nostri a prò' dei 
Cesenati non fecero frutto ; cbè i caldi maneggi 
del ministro cesareo valsero a conseguire i richie- 
sti ajuti , tranne i soli Forlivesi , di cui una par- 
te dissentendo dai fautori del Conte , venne gran- 
demente a scemare quella schiera , che raggiunse 
le truppe di lui, che già osteggiavano sul tenimen- 
to di Cesena. Intanto i Faentini come viddero u- 
scire indarno le pratiche di riconciliazione , non 
vollero mancare di efficace ajuto a’ Cesenati uscen- 
do tostamente a campo in danno de' Ravegnani , 
cui sopra tutti trovavano fieramente infesti ai lo- 
ro alleati* Di fatto, venuto l’ ultimo giorno di Giu- 
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gno 8Ì gittarono sul territorio nemico manometten- 
ito quanto si parava loro innanzi , e spingendosi 
sino al Castello di Cortina , cui d' improvviso as- 
saltarono, e avutolo di forsm, lo diedero alle fìain- 
me. Atterrarono parimenti il Campanile di Santo 
Stefano in Tugurio , e tanto operosi e minacce- 
voli procedevano , che , se per ventura i Raven- 
nati proseguivano a tenersi lontano dalle patrie 
mura , accennavano oramai alla Città medesima 
sprovveduta di sufficienti milizie a difenderla da- 
vigorosa oppugnazione. Ma quelli venuti in co- 
gnizione di cotalì danni, lasciarono stare le scor- 
ribande che operavano sul tenére de' Cesenati ; e 
ricongiuntisi ad alcuni soldati Forlivesi si accara-i 
parono vicino di San Clerico, luogo assai prossimo 
alla Chiesa Parrocchiale di Prada. Laonde ritornan- 
dosi i Faentini dalle praticate scorrerie sul terri- 
torio Ravegnano, e , veduti quegli alloggiamenti ,• 
si accamparono a breve distanza dal nemico , ove 
ben cinque di attentamente spiarono che cosa egli 
di fare intendesse. In rapo ai quali avendo il Po- 
destà di Faenza fatto bandire fra le milizie , che 
Ravennati , Riminesi , quei di Forlimpopoli e di 
Bertinoro erano ad aversi per capitali nemici del> 
popolo Faentino , le nostre schiere accolsero con 
tanto di gioja>un coiai bando, che ne fecero clamo- 
rose grida , le quali rimbombando sonorissime nel> 
campo degli avversarli furono cagione che questi 
avvisassero. provenire tanto strepito di festose ao-' 
elamazioni da sopra vegnenti forze in ajuto de' no-. 
■Sri, si che colti da snbitano timore abbandonarono 
gli alloggiamenti, e si volsero in fuga, di sorte 'che 
lasciarono in balia delle nostre genti i militari 
attrezzi , e vettovaglie e munizioni , di rhe esse 
fecero ricchissima preda , e festanti e vittoriose 
ripatriarono. Nullameno tornarono i Ravennati in 
sulle offese contro i Cesenati ; onde da capo i 
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Faentini si gittarono sul tenimento di coloro a 
line di divertire le forze nemiche di contro ai loro 
confederali , afforzatisi di dugento Cavalli e ses- 
santa Lalestrieri, che ottennero dai Bolognesi. Mi- 
rarono principalmente ad espugnare il Castello di 
Raff'anara , cui aveano cinto di doppie mura e di 
profonde fosse i Ravennati, guardandolo con gros- 
so presidio. Perlocchè non si sconfortarono meno- 
mamente all’ appressarsi de’ nostri per questo spe- 
zialmente che dentro v’ era Ostasio e Geremia da 
Polenta , ed Ugolino Cerbi e alcun altro speri- 
mentato e prode Capitano. Ma sì gagliardamente 
procedevano le nostre milizie ne’ lavori di oppu- 
gnazione che presero i nemici a dubitare di non 
bastare per lungo tempo a difendere il Castello dai 
vigorosi assalti , a cui queste si apparecchiavano; 
onde si rivolsero per soccorso ai Forlivesi offeren- 
do loro 600 lire a condizione, che tostamente fa- 
cessero incursione sul territorio dei Faentini ac- 
cennando eziandio alla Città medesima a fine di 
obbligarli a ritirarsi da quella ossidione. Tennero 
r invito gli sconoscenti Forlivesi , postergando i 
molti benelìzii , che più volte aveano conseguito 
da quella Città , contro la quale ostilmente mo- 
veano ; e spingendosi in buon numero sul teni- 
niento Faentino , e mettendo a guasto e a ruba 
quanto davasi loro alle mani , si avanzarono fino 
al Borgo d’ Urbecche , ove una mano di vecchi , 
di donne , di sacerdoti , e di fanciulli opposero 
loro quella resistenza , che seppero maggiore, non 
si però che molti di loro non cadessero estinti o 
prigioni, e che una parte del mentovato Borgo non 
andasse a fuoco per mano del nemico. Ma non per 
tutto questo le schiere espugnatrici del Castello 
si ritrassero dall’ impresa ; che anzi addoppiando 
la gagliardia degli assalti poterono , anziché finis- 
se il Settembre , nello spazio di sei giorni impa- 
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dronirsene di forza , menando prigione il nemico 
presidio, con cinquantaquattro persone di ragguar- 
devole condizione, che ivi trovavansi; dopo di che 

10 smantellarono da cima a fondo. Poscia a vendi- 
care r ingiusto oltraggio, che gl’ ingrati Forlivesi 
avcano inferito alla Città , fu statuito che in ap- 
presso si praticherò bbono scorrerie sul tenere For- 
livese , per ben due fiate la settimana. Nè andò 
guari che la Città di Faenza ebbe opportunità di 
vendicarsi altresì de’ Ravennati ; e ciò avvenne 
nell’ Ottobre dell’ anno surriferito nell’ occasione 
che Giovanni Orsarola Cittadino e Vescovo di Cer- 
via venne sbandeggiato da quella Città per opera 
de’ governanti Ravennati, che protestavano contro il 
troppo rigido assoluto governo, che il Prelato facea 
della sua greggia. Laonde mal comportando questi 

11 torto ricevuto avviò pratiche segrete co’ nostri 
e co* Cesenati di metterli in signoria di Cervia 
solo che egli fosse rimesso nel perduto seggio. Fra 
Cesenati e Faentini venne fermato che amendue 
le Città ritrarrebbono dalle saline di Cervia tanto 
sale , quanto richiederebbesi al loro bisogno , del 
quale benefizio sarebbono eziandio partecipi i Bo- 
lognesi , comuni loro alleati. Poscia, messe in pun- 
to varie schiere, si condussero alla volta di Cervia 
sotto la scorta di Orsarola , il quale per molti a- 
derenti che dentro vi aveva , di leggieri gl’ intro- 
dusse inaspettatamente nella Città si che venne 
fatto agevolmente ai nostri di 'cacciar fuori mini- 
stri e soldatesche Ravegnane recandosi in mano il 
reggimento della Città. Ma non furono lenti i Ra- 
vennati a racquistare quel perduto dominio , però 
che con tutte le forze loro si accamparono intorno 
intorno alla Città inviando al tempo stesso alcuni 
messi a proporre patti di reciproca soddisfazione. 
Perlocchè i due Podestà di Faenza e d’ Imola , il 
Conte Malvicino , il Conte Guido , il Conte Ber- 
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nardino cd altri de’ nostri si trasferirono alla ten- 
da del Podestà di Ravenna , ove proposti e con- 
sentiti scambievoli accordi con pari utilità e deco- 
ro di amendue le parti , fu statuita la desiderata 
pace con dar licenza incontanente alle soldatesche, 
malgrado il dissentire , che apertamente facevano 
i Riminesi (i). 

Raccogliesi dal Ghiaramonti che nel corso del 
medesimo anno 1284 Fra Alberico Faentino del- 
r Ordine Francescano ebbe licenza dal Vescovo di 
Cesena di edificare in quella Città Chiesa e Con- 
vento ponendo mano al lavoro verso la fine del 
suddetto anno. Nel quale eziandio, secondo che 
scrive il Gherardaccio , Guido Raule Faentino che 
sedeva Podestà di Bologna, operò di guisa che tra 
nostri e i Bolognesi si rinnovellarono gli antichi 
patti di amicizia e alleanza, sincera, efficace. Di- 
fatto , volgendo il mese di Novembre , come i no- 
stri vennero in cognizione, che Parmeggiani , Mo- 
danesi, e Cremonesi movevano a danni del tenére 
Bolognese , inviarono in ajuto de’ loro conlegati 
mille soldati a piedi e dugento a cavallo inanzi 
pure, che ne ricevessero veruno invito. Intorno a 
che il nostro Tonducci concorda pienamente col 
Gherardaccio Bolognese Isterico. 


CAPITOLO LXXXII. 

I Faéntini incendono il Castello di Fiumana nel 
Territorio Forlivese. Scavano un fosso alla Co- 
sina e presso Bonzanino. Aj ulano per due 
volte i Bolognesi i e riescono vittoriosi 
in varj incontri de’ Forli- 
vesi e Ravennati. 

Anno T 

1235 Città di Faenza non lasciò lungo tempo 

invendicato il torto, che inferito le aveano i Fof- 
(1) Tond.pag. 262.268. Zuc.Cron. MM. pag. 105. 106. 
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livesi , com<ì tli sopra toccatnmo ; però che T anno 
appresso inviò varie schiere sul territorio nemico 
a nianoniettcre tutto che si parasse loro davanti. 
Fra i molti danni che le milizie Faentine appor- 
tarono a’ Forlivesi nel surriferito anno, vuoisi no- 
tare la presa del Castello di Fiumana , cui die- 
dero tosto alle fiamme di sorte che ne sparve ogni 
vestigio. Dopo ciò, e fu il IO di Maggio, si die- 
dero a scavare un profondo fossato tra la Cosina , 
e la Chiesa di Bonzanino per deviare le acque che 
scorrevano da Monte Bozzolo sino alla strada E- 
iniiia. Ma in quella eh’ essi travagliavansi a sì fat- 
to lavoro , ecco sopraggiungere inviati Bolognesi , 
che s’ interposero all’ amichevole , perchè da tale 
impresa ristessero, e piacesse loro invece venirne 
in ajuto della (nttà loro , essendo che i Modane- 
si, Parmegiani , Cremonesi , Piacentini , c Pavesi 
(ossero già in sul tenimento Bolognese vicino di 
hassano , dopo tagliate le ripe del Fiume Scoitene 
per fare sgorgarne le acque per la parte di Piu- 
mazzo e di S. Agata alla volta di Bologna. Ten- 
nero i nostri subitamente 1’ invito sì che a dì l8 
Maggio si trasferirono in buon numero verso la 
Città confederata aggregandosi. alle amiche schiere, 
le quali diedero manifesti segni di allegrezza e di 
fidanza ; di che fu grande lo scoraggiamento del 
nemico , il quale levò tosto il campo facendo a- 
hilità ai nosti cavalli di fare scorribande in una 
j)arte del territorio Modanese , e a varie schiere 
di fanti r aggirarsi superiormente alla Città sino 
al Fiume Secchia. Perlocchè i Bolognesi poterono 
«li leggieri e in hrev’ ora riparare ai guasti cagio- 
nati dal nemico a quel fiume , onde , messe in 
salvo le proprie campagne dalli minacciati allaga- 
menti , con affettuoso riferire di grazie ai genero- 
si soccorritori, che ben quindici giorni furono loro 
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in ajuto, diedero ad essi licenza di ritornarsi in 
patria. 

Ma i Forlivesi e i Ravennati non lasciaronsi 
uscire di manO F opportunità , che loro davano i 
nostri col tenersi assenti in soccorso de’ Bolognesi; 
imperciocché si gittarono ferocissimi sul contado di 
Faenza praticandovi incendii e rapine senza nu- 
mero , e tant’ oltre procedettero sì ostilmente, che 
venne loro fatto d’ impadronirsi del Castello di So- 
latolo , che tennero fino al secondo giorno di Giu- 
gno , cioè fino a tanto che , ciò saputosi dai no- 
stri , mossero in compagnia di alcune schiere Bo- 
lognesi , di parecchi uomini di Doccia , e di Tos- 
signano , che si offerirono spontanei a dar loro a- 
juto. Laonde avanzando di lunga mano i nemici di 
forze furono in grado di assaltare quel Castello sì 
gagliardamente , che in poche ore se ne insigno- 
rirono , facendo prigioni alcuni soldati di Ravenna. 
Poscia trassero dirittamente alla volta di Forlì con 
intendimento di espugnarla ; ma furono solleciti i 
Forlivesi di richietlere d’ ajuto il Conte della Ro- 
magna per nome Corrado, il quale fu subitamente 
a soccorrerli in un con Giovanni di Vormazia suo 
Luogo-tenente ; e ad istanza di lui non furono 
lenti al venire i partigiani cesarei, e cioè Raven- 
nati , Riminesi , quei di Forlimpopoli , di Bertino- 
ro , di Bono Conte di Montefeltro, ed altri o con- 
legati alla Città di Forlì o aderenti di Cesare. In- 
tanto le nostre milizie e le confederate scorrevano 
le campagne de’ nemici dalla parte della pianura 
devastando , incendendo , abhottinando quanto oc- 
correva loro sotto mano. Ma come venivano ap- 
jiressandosi alla Città, l’antiguardia dei due Quar- 
tieri di Porta Imolcse c Montanara si avvide , 
che al di là del fiume per la Villa di Roncatello 
un' grosso corpo-de’ nemici s’ aflVettava a congiu- 
gnersi con le schiere Ravegnane, che alloggiavano 
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presso San Pietro in Trentola a disegno di difen- 
dere da quel lato il guado del fiume. Avvegnaché 
non fosse senza rischio I' affrontarsi col nemico 
protetto da esso fiume , e da un cupo fosso , che 
a breve intervallo da questo per lunghissimo spa- 
zio stendevasi, pure animosamente i nostri ferma- 
rono d’ ingaggiare la battaglia , si che spingendosi 
oltre il fossato , e valicando il fiume assalirono il 
nemico con tanto impeto , e con tanto valore lo 
combatterono che lo misero in fuga sbaragliato e 
rotto per modo che oltre a molti rimasti uccisi , 
potettero menar prigioni ben dugento uomini , e 
impadronirsi di parecchi attrezzi , e d’ armi e mu- 
nizioni. Il perchè, come i Ravennati che in altra 
parte campeggiavano , ebbero contezza dell’ infor- 
tunio tocco ai Forlivesi , tennero per lo migliore 
levare notte tempo il campo , e ricoverarsi dentro 
r ospitale conlegata Città. Venuto il sifeguente mat- 
tino , 1« milizie Fentine allegre della vittoria ot- 
tenuta il giorno innanzi, diedero a sacco e a fuo- 
co le ville di Roncatello , di San Giovanni , di 
Marzanella, di San Pietro in Trentola, e altri luo- 
ghi convìcini senza incontrare ostacolo di sorta ; 
dopo di che si condussero alla volta di Forlì con 
intendimento di stringerla d' assedio. Ma in quella 
che travagliavano a bene riuscire nell’ impresa , 
sopravvennero ambasciatori della Città di Bologna 
con lettere preghevoli, perchè accorressero tosto in 
ajuto de’ confederati , nel cui territorio erano già 
penetrate varie ostili schiere delle Città Lombarde 
spingendosi fino ad Allegracore col mettere a sac- 
comano quanto incontravano per quelle bande. Ben- 
ché di raala voglia i nostri lasciassero stare quel- 
r assedio , e innanzi di partirsene invano tentas- 
sero di provocare gli avversari! a commettere un 
fatto d’ armi , non indugiarono punto a consolare 
gli alleati degl’ implorati soccorsi ; si che ripa- 
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triando con seco i prigioni e le vinte spoglie ed 
armi nemiche ne adornarono la facciata del pub- 
blico palazzo a foggia di trofei : poscia volgendo 
il di i6 di Giugno , mossero difilati a Bologna in 
numero di dugento a cavallo , e settecento a pie- 
di. Alcune schiere di Modigliana e le milizie fo- 
rensi tennero in guardia la Città ; ma per la lon- 
tananza del maggior nerbo delle nostre forze tor- 
narono sul guerreggiare i nemici , e ciò furono 
Ravennati , Forlivesi , quei di Forlimpopoli e Ber- 
tinoro marciando minacciosi e agguerriti verso Ce- 
sena , il cui tenimento devastarono in più parti 
senza misura sino a certo luogo domandato Calci- 
nara. Di che fieramente adontato il popolo di Ce- 
sena non volle più a lungo sostenere il danno c 
r ingiuria di sorte che scagliossi fuori dalle mura 
in bella ordinanza, e con risoluto e generoso cuore 
si affrontò co' nemici a si stretta e micidiale 
battaglia , che riuscì a grave danno degli in^usti 
assalitori. Imperciocché dopo non breve mischia le 
conlegate milizie si diedero alla fuga perseguite , 
incalzate > e manomesse fieramente dai Cesellati 
fino al fiume Savio con molta uccisione de’ fuggi.^ 
tivi , e con morte del Podestà di Forlì Schiatta 
liberti Fiorentino , e di Guido Posta , e di Guido 
Conte con molti altri nobili personaggi. Tra i pri- 
gioni venuti a mano de’ Cesenati si annoverarono 
i due Podestà di Forlimpopoli c di Bcrtinoro col 
fiore della gioventù Ravegnana ; secondo che Fac- 
cogliesi da alcune Croniche di que’ tempi , e dal 
Tonducci (i). F per maggiore danno dei mal- 
menati Forlivesi c loro alleati , il giorno appres- 
so alla suaccennata zuffa , ritornarono da Bolo- 
gna le schiere Faentine , le quali , come ebbero 
inteso di si fatte novelle , non misero tempo in 
mezzo per ridurre in più gravi strette gli avver- 
(1) Tonducci pag. 240. 

\ 


3 " 


Digitìzed by Google 



a24 

sarii. Onde vii dì 20 Giugno gettandosi con la ca- 
valleria sul tenére di Forlì, lo corsero dalla parte 
supcriore manomettendo la Villa di Casafigaria, la 
Collina , Forazano , Malliana, e tutte le vicinanze 
del Ponte del Ronco ; poscia continuando così fie- 
re ostilità dal lato di Forlimpopoli col devastare 
all’ intutto la Villa di Grisiliano si avanzarono fino 
alle porte di Forlì. Dentro la quale , comecché si 
tenessero chiusi i Ravennati , c dalle mura scor- 
gessero i gravi danni , che i Faentini apportavano 
agli amici loro , non pertanto ardirono di uscire 
all’ aperto per lo timore, che aveano della nemica 
cavalleria. Perlocchè i nostri paghi delle fatte pre- 
de s’ incamminarono per la Villa di San Pancrazio 
il dì a 3 dello stesso Giugno verso la patria, donde 
non uscirono a tentare guerresche imprese se non 
a’ dì IO Settembre dell’ anno medesimo in danno 
del territorio Ravegnano procedendo sino ai Pon- 
ticelli di San Vitale , e alcune squadre spicciolate 
e leggiere lino a San Martino , senza che i Ra- 
vennati osassero vendicare con la forza cotali ol- 
traggi e gravissimi danni. Dal contado Ravegna- 
no il giorno 12 Settembre si rivolsero le schiere 
de’ nostri sopra la Città di Forlì tenendo la via 
tra Meldola e le Caminate , ed esercitando per o- 
gni dove le rabbie usate a que’ tempi nelle guerre 
municipali , e veramente civili. E poiché ebbero 
devastato gran parte del tenére Forlivese , e fu 
venuto il giorno I 2 di Ottobre , da capo git- 
taronsi sul contado Ravegnano manomettendo del 
pari le Ville di Fiume Nuovo, di Piratella, di 
San Pietro in Vincoli, e di Longara, e inoltrandosi 
fino alle Fornaci di poco distanti dalla Città con 
fermo animo di assaltarla , se il Podestà loro non 
opponevasi apertamente alla temeraria impresa (i). 

(1) Tondncci png. 269. 270. 271. 
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CAPITOLO LXXXIII; . ' 

/ Faentini ritornano a manomettere il tenere di 
Farli: assaltano il Cartello di Lauretta, e se ne 
impadroniscono. Vittoria de^ nostri' sui lla>- 
vennati. Costoro e i Forlivesi discendono a 
richiedere di pace i Faentini, e con esso 
loro quei di Forlimpopoli , di Mel- 
dola , e di Castel Nuovo 
ad umili condizioni. 

Anno T 

1236 gyj principio di Gennaro di quest’ anno 
i Faentini ripigliarono le scorrerie sul contado di 
Forlì mettendo a fuoco le Ville di San Pietro , e 
S. Agostino , e altri luoghi in prossimità del Ca- 
stello di Lauretta finché carichi di bottino ripa- 
triarono. Poscia a dì 8 Marzo ritornarono al detto 
Castello di Lauretta forti di molti cavalli , di ba- 
liste e d’altre macchine acconce alle espugnazioni, 
di sorte che intimorirono il Castellano , che era 
certo Conte Ubaldo , sì fattamente , che dubitando 
egli di non potere a lungo difendersi dagli assa- 
litori rese il Castello e sé medesimo con espresso 
obbligo di far guerra e pace con qual si fosse ne- 
mico loro , e di pendere interamente dai cenni e 
dal volere della Città di Faenza , la quale in con- 
tracambio di sì spontanea dedizione ascrisse il Con- 
te col mezzo del proprio Podestà fra suoi cittadi- 
ni obbligandosi dal canto suo a mantenerlo nel 
reggimento di esso Castello e degli abitanti sog- 
getti a quel dominio , e a soccorrerlo in ogni in- 
contro coir armi o col consiglio. Nè passò il suc- 
cessivo mese di Aprile che i nostri non si gittas- 
sero di bel nuovo sul distretto Forlivese dalla 
parte superiore accampandosi la notte presso San 
Lorenzo in Niceto. 11 giorno appresso diedero il 
guasto a tutto il contado situato al di qua dalla 
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Rocca di Geremia fino a Oasifigaria ; di poi tra- 
sferendosi verso il colle devastarono tutto il paese 
tra r un fiume e 1’ altro , in ispecie i vigneti del- 
la Remondetta e di Veccliiazzano. Pernottarono il 
terzo dì a Foranico praticandovi i medesimi gua- 
sti , e nel quarto si avviarono per alla patria ben 
forniti di opime prede. Ma in quella che erano 
Volti al tornarsene tenendo la via di Castel Latino, 
grosse schiere di Forlivesi , Ravegnani , Forlim- 
popolesi , Bertinoresi sotto la condotta del Conte 
Giovanni di Vormazia Vicario del Conte di Roma- 
gna uscivano fuori delle mura di Forlì accennando 
di voler rintuzzare la baldanza de' nostri. Se non 
che è a credersi che cotali mosse seguissero sola- 
mente a disegno di acquetare i risentimenti po- 
poleschi , che in Forlì agitavansi contro le mili- 
zie cittadine e confederate, siccome quelle che la- 
sciarono ogni comodità ai Faentini di dare il gua- 
sto a tutto il distretto Forlivese, e non uscivano 
a combatterli. Imperciocché è indubitato che quan- 
do le schiere de’ Forlivesi e de’ loro conlegati u- 
scirono all’ aperto per muovere alla volta de’ no- 
stri , questi erano già ripatriati , sì che vuoisi a- 
scrivere tale pensato indugio a timore , o almen- 
che sia a sfidanza che i nemici dovea tenere di 
affrontarsi in campale giornata colle nostre milizie. 
Le quali, correndo il Maggio, come ebbero affidata 
la guardia della Città alle genti di Modigliana , e 
di Doccia , invasero il territorio Ravegnano spin- 
gendosi fino al Borfaliaco , ove pernottarono , e 
alloggiando il giorno appresso a S. Arcangelo , e 
nel terzo ai Ponticelli di San Vitale , donde re- 
trocedendo nel quarto giorno fermaronsi al Godo ; 
indi presero la via di Lanzi maco ove passarono la 
notte ; e nel di quinto si disposero a ripatriare 
mandando innanzi le salmerie ricolme di ricebissi- 
simo bottino. Ma in questo mezzo il nemico dispo- 
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névasi a cacciare dal proprio tenére le scliìere dei 
nostri, che ornai al danno abcoppistvano Io scherno* 
onde si avviò difilato a Burfaliaco nell’ ora appun- 
to che i bagagli de’ nostri sotto picciola scoria trae- 
vano per a Faenza , di sorta che questi si avvi- 
sò che il grosso dell’ oste avversa camminasse 
di qualche intervallo innanzi. Per Io che si die- 
de tostamente ad assaltare i carriaggi , di che 
agevolmente s’ impadronì , e già volgevasi a 
metterli in salvo , allorché ne venne contezza ai 
nostri , che già erano in via a non molta distanza 
dalle salmerie loro , onde lieti oltremodo di avere 
pur una volta a menare le mani contro gli avver- 
sarii corsero a presti passi ad assaltargli. E fu tan- 
to gagliardo 1’ impeto di quell’ assalto, che in bre- 
ve fu forza al nemico V andare in volta scomposto 
e rotto per modo che molti furono gli uccisi, mol- 
tissimi i prigioni. Laonde , dopo tanto sanguinosa 
rotta, i Ravegnani si valsero del proprio Arcivesco- 
vo per richiedere di pace i nostri e per ottenere 
la libertà de’ molti che trovavansi prigionieri. In 
compagnia del Prelato passarono al campo de' no- 
stri i Podestà di Ravenna , di Rimino , di Forlì , 
c il Conte Malvicino, Bono Conte di Montefeltro , 
e Paolo Traversaro a fine di fermare gli accordi 
con Rubaconte Mandcllo Milanese Podestà di Fa- 
enza. Il quale produsse in mezzo tali proposte, che 
seppero di troppa alterigia e durezza ai nemici , 
spezialmente a Paolo Traversato per questo che , 
secondo il Tondqcci , dimandava il Faentino Po- 
destà , che la Città di Ravenna avesse a dicliia- 
larsi per vassalla de’ Faentini. Ma se non vogliasi 
pure avere per credibile una proposta tanto avvi- 
litiva pe’ Ravennati, sembra per altro indubitato ciò 
che il Tolosano su tale proposito ha lasciato scrit- 
to , e cioè che sì fatte furono le parole , che il 
Podestà di Faenza disse ai legati del vinto esercito 
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nemico. Si vultis tamquam captos B. Peiri Vexil- 
liferi nostri , et Conimunis Fav. vos vocali , vobis 
redeundi licentiam exhibebo. Se non che troppo 
in lungo andarono li trattati senza venire ad 
una fine di sorte che i Legati della parte avversa 
trovarono necessario di pregare il Podestà di Faen- 
za n consentire almeno alle schiere Ravegnane e 
confederate di andarsene senza molestia e perico- 
lo , rimettendo ad altro tempo il parlare de' pri- 
gioni. Parve prudente consiglio al Podestà nostro 
aderirsi alle costoro inchieste anziché sopravenisse 
la notte si pel numero notabile de’ nemici , che 
avea a fronte e sì per la copia grandissima dei 
prigioni , che dovea custodire nel campo, percioc- 
ché secondo il Tolosano, montavano a tre mila e 
settecento parte Ravegnani, parte de’ loro confe- 
derati, e in ispezie Forlivesi. Il mentovato Croni- 
sta soggingne che trenta Bandiere, dieci petriere 
vennero in potere de’ nostri , e che ben seicento 
furono gli uccisi , e molte centinaja i feriti. lu- 
toruo a che raccontano alcuni Storici Cesenati, che 
i Ravegnani tenendosi certa la vittoria sopra i Fa- 
entini avevano seco arrecati ceppi , funi , e per- 
fino una cotal foggia di anella , che costumavasi 
di porre alle narici de’ buffali, a disegno di usare 
sopra i nemici 1’ ultimo segno d’ ingiuria e cru- 
deltà. Ma perchè gli effetti discordarono dai divi- 
samenti , infinita vergogna venne ai Ravegnani e 
ai loro conlegati , segnatamente ai Forlivesi , i 
quali fu di necessità inviare a’ Faentini il proprio 
Podestà , Guglielmo Amato , perchè in pieno con- 
sesso promettesse solennemente invariabile fedeltà 
e alleanza a’ nostri , anzi dichiarasse la Città di 
Forlì spontaneamente disposta ad accettare per 
r avvenire dai Faentini quel Podestà, che loro pa- 
resse di eleggere ; e ciò è racconto dal Rossi, dal 
Chiaramonti , e dal nostro Tonducci. 
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Correvano 1 primi di Giugno , quando le Fa-% 
emine milizie a ben usare della prospera fortuna, 
proposero di vendicare sopra Bertinoro 1’ aperta 
alleanza , che cotale Città avea in addietro con- 
tratta co’ più acerrimi nemici del nome loro. 
Però a di nove del surriferito mese s’ incammina- 
rono a quella parte attraversando la Villa di San 
Martino , che di poco era lontana d« Forlì, , al cui 
tenimento non recarono molestia a danno di sorta. 
Pernottarono vicino di Maliano, e il giorno vegnen- 
te pervennero ai confini di Forlimpopoli e di Ber- 
tinoro, ove s’ incontrarono nelle amiche schiere dei 
Cesenati , che eransi mosse ne’ coloro danni reci- 
dendo viti , arbori di que’ dintorni a tale che i 
Forlimpopolesi sgomentati a sì fatti segni di a- 
cerbe inimicizie mandarono incontanente pregando 
i nostri a riceverli in fede di buoni, e ‘^eali confe- 
derati , anzi dipendenti dalla Città di Faen;i;a, dal- 
la quale accetterebbono in appresso^ i, Pretori j,^e 
obbligherebbonsi di porgere^loro in qualsifosse in- 
contro efficaci soccorsi d’ uomini e d’ arme.. Giu- 
rati solenni patti furono tosto da ambedue le par- 
ti statuiti, e per malleveria delle ^ loro promesse 
i Forlimpopolesi affidarono a’ nostri venti persone 
le più ragguardevoli , siccome statici. L’ esempio 
de’ Forlimpopolesi seguirono que’ di Meldola ; ma 
non consegnarono a’ nostri ostaggio veruno. 

Dopo ciò i Faentini mossero all’ espugnazione di 
Castel N uovo devastando all’ intorno tutto il contado, 
c sì gagliardamente travagliarono ad oppugnarlo, che 
di leggieri se ne insignorirono' mettendo a fuoco il 
Borgo sì che i difensori di quella Rocca si volsero 
in fuga cacciandosi su pe’ convicini dirupi sino al- 
la sommUà di Spineto con sempre a tergo i no- 
stri , ch^j§r4^scguirono infaticabili per forma che 
ne ucciseNirOna parte , e quasi il rimanente fe- 
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cero prigione. Perlocchè il giorno appresso quelle 
genti giurarono al nostro Podestà quella fede e 
obbedienza , che aveano dapprima rifiutata , con- 
segnando in pari tempo venti ostaggi a mallevare 
le recenti convenzioni. Appresso a si prospere 
imprese si disposero le Faentine milizie a ripa— 
triare tenendo la via di Meldola e di Forlì , ove 
vennero accolte con segni di letizia e sincera a- 
niistà dai Forlivesi in ispezie , i quali appa- 
recchiato aveano per la strada , - che esse percor- 
revano , vini e vettovaglie ; di che si chiamarono 
oltremodo contente e grate, atteso il bollore del- 
la stagione che faceva ; poscia soavemente ri- 
storate , e allegre del bottino, che seco traevano, si 
ricondussero alla patria. 

Erano passati pochi giorni di Luglio dopo il 
ritorno delle nostre milizie dalla surriferita impre- 
sa , allorché fu universale consiglio di spodestare 
della Rocca di Monte Maore , forse la più munita 
delle Faentine Castella , una mano di Tedeschi , 
che la presidiavano , e si tenevano sicuri da o- 
gni assalto , fidati nell' asprezza e sublimità del 
luogo , che quasi rendevasi inaccessibile ad uman 
piede. Però i militi dei due Quartieri della Città, 
cioè di Porta Montanara e Imolese s' incammina- 
rono alla volta della Rocca , cui assalirono con 
tanto animo, e maraviglioso valore* che l’ebbero di 
forza si che misero al taglio delle spade l’ Alemanno 
presidio , tranne il solo Castellano, e appiccarono 
il fuoco al Forte , che per F eminenza del sito , 
ov’ era posto , fu di spettacolo a molta parte di 
Romagna , essendoché da lungi si viddero per 
più ore i vortici del fumo e delle fiamme. ' 

Nel corso del medesimo anno ampliavasi quà 
e colà la Signoria de’ Faentini, e col favore o so- 
stegno loro in più luoghi la parte Guelfa preva- 
leva di forze e di riputazione alla Ghibellina , di 
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sorte che T Imperatore Alemanno propose seco me> 
desimo di ricalare in Italia con jràderoso esercito 
per rialzare 1’ abbattuta potenza de’ suoi favoreg- 
giatori. Laonde le conlegate Città Lombarde ado- 
perarono premurosamente di contrastare di tutto il 
loro potere i passi dell’ Alpi agl’ Imperiali, di cui 
dicevasi assai prossima la venuta ; e a cotal fine 
Rubaconte Podestà de’ Faentini si condusse in Man* 
tova nel mese di Settembre sotto la scorta di cin* 
quanta uomini a cavallo perfettamente armati. 

Intanto che colà in Mantova seguivano fra le 
Città della Lega consigli e deliberazioni circa i più 
solleciti e validi mezzi da contrapporre all’ oste 
imperiale , i nostri e i Cesenati facevano opera , 
perchè in Romagna la parte Guelfa si tenesse vi- 
gorosa e potente. Però il dì primo di Ottobre le 
nostre milizie partirono in ordinanza verso Berti- 
noro congiugnendosi per via alle schiere de’ Cese- 
nati , e marciando di conserva alla volta di Urano, 
nelle cui vicinanze tagliarono alcuni antichi ar- 
bori per fare scorno ai Bertinoresi ; e posero il 
fuoco al Borgo lasciando la sola Pieve illesa dal- 
r incendio. Il giorno appresso fecero alto in pros- 
simità di Maliano mettendone a ruba e a guasto 
le adiacenti campagne ; indi si tennero rasente 
le Forlimpopolesi senza operare cosa in danno o 
oltraggio di quel popolo; e gettaronsi sul contado 
di Ravenna , ove devastarono la Pieve di Quinto, 
Carpenello , Grisago , San Zaccaria, San Cassiano, 
Erboscolo, ed altri luoghi, di che spaventati oltre 
ogni credere gli abitanti della Villa Traversata 
lasciarono quel Castello sprovveduto di presidio, il 
quale venuto per tal modo in potere de’ nostri fu 
in poco d’. ora atterrato , e dalle fondamenta di- 
strutto. Poscia si avviarono verso il Ponte di San 
Gervasio ab • antico eretto dai Ravegnani sopra il 
fiume Savio in vicinanza del mare , e ben munito 
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(la due CaBtelU , e circondato da doppie profonde 
fossa , e tenuto in guardia da sufficiente militare 
presidio. Niente di meno non isconfidarono i nostri 
d’ insignorirsi di quel luogo forte per iscemare al 
nemico ogni mezzo di forza e di potenza , onde 
accintisi tostamente ad espugnarlo poterono in 
poco tempo pigliarlo d’ assalto , e in poco tempo 
altresì demolirne i Castelli, e rovinare all' intutto 
ogni opera di fortificazioni. Dopo ciò , Faentini e 
Cesenati si trasferirono fino a Monteccliio , donde 
paghi e allegri di si felici scorrerie si accommia- 
tarono per tornarsene ciascheduno alla patria (i)i 

CAPITOLO LXXXIV. 

I Faentini fanno la pace co’ Ravennati. Uccisioni 
in Faenza tra Nobili di contraria fazione : 
Altri pubblici infortnnii. I Bolognesi 
ritornano la quiete nella con- 
federata Città. 

Anno T 

1237 Ravegnani inveleniti oltre ogni dire con- 
tro de’ nostri pe' danni e ingiurie ricevute in* 
viarono il loro Podestà Mercoaldo a Modena, Par- 
ma e Cremona, Città Imperiali, invitandole a iiiuo* 
ver guerra ai Bolognesi , a disegno che le milizie 
Faentine fossero tenute di condursi in ajuto dei 
collegati , c così venissero a lasciare il dominio 
proprio e la Città medesima a discrezione lo- 
ro. Ma le menzionate Città , a cui i Ravennati 
si rivolsero per cotale impresa , seppero esimersi 
da operazione sì fatta , onde adontati gravemente 
i ricorrenti di quel rifiuto interposero il loro Ar- 
civescovo appo il Pontefice, perchè li risguardasse 
in avvenire per aderenti della parte Guelfa. Dal 

(1) Zuccoli Cron. MM. pag, 110. '111. Tonducci png. 
272. 273 . 274 . 275 . 276. 


Digitized by Google 



233 . 

che ne seguitò la pacificazione loro co’ Faentini , 
e cogli amici loro; anzi ne seguì pure la pace tra 
nostri e i Forlivesi ; co’ quali, secondo che scrive 
il Tonducci, s’avviarono di conserva contro il Ca- 
stello che cliiamavasi delle Caminate. 

Intanto l’Iinperadore Federico li. disceso in Italia 
con agguerrite numerose milizie, malgrado ogni sforzo 
delle Città della Lega a contendergli i passi del- 
l’Alpi, potè ritrarre validi ajuti da Ezellino da 
Romano Tiranno di Verona; da Salinguerra Torel- 
lo, da’ Modanesi , Parmeggiani, Cremonesi, e da- 
gli altri popoli di parte Ghibellina di sorte che 
fu in grado di commettere campale giornata col- 
r oste Lombarda , la quale toccò sventuratamente 
una sanguinosa rotta con perdita del Carroccio, e 
con prigionia di Pititro Tiepolo Veneziano Preto- 
re de’ Milanesi, e di Enrico da Monza distinto co- 
niandatore, c finalmente con morte di assai perso- 
ne. I sinistri principii di quella guerra rimossero 
parecchie Città Guelfe dall’ antico parteggiare , e 
per lo contrario diedero animo ai fautori imperia- 
li di operare alla scoperta per rimettersi in auto- 
rità e predominio .sugli avviliti avversarli abusan- 
do, come è costume delle risorte fazioni, 1’ oppor- 
tunità di vendicare le patite ingiurie. Laonde se- 
-guirono in .molte Città sanguinose abbominevoli 
vendette {commesse dalla parte Ghibellina contro 
la Guelfa ; dal che nan andò immune la Città di 
Faenza <sull\ incominciare del 1238 in cotal modo. 
^nno Garatone, ZtambrasiotCgldo .partigiano del- 
1238 r Iraperadore, e per nasciioeiito e per indo- 
le orgoglioso, e a tirannici modi dispostissimo, era 
di Santa autorità presso la parte Ghibellina in 
-Faenza, oche, a {lui faceano capo ijuanti seguitava- 
no, quelle iipiaiù>ni. Ora cast uii inodiava sopra ogni 
altro certo A madore Rulsaga .di nobili natali , ma 
di parte- Guelfa, a>eui tentato avea più volte d’ in- 
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sitliare la vita, a tale che questi crasi partito dal- 
la patria , e tenevasi del suo meglio occulto dalla 
manifesta inimicizia, e dall’ odio acerbissimo, che 
gli portava il Zambrasio. Ma per qual si fosse ca- 
gione che il Bulsaga era ritornato alla patria, av- 
venne che fu adocchiato di notte tempo da uno 
de’ molti sicarii, onde il Zambrasio per lo più la- 
sciavasi vedere accompagnato, sì che l’avventarsi 
adesso all’ infelice , e mandarlo a terra trahtto da 
iterati colpi di pugnale , fu tutt’ uno. Ma per- 
chè il trucidato Bulsaga avea seco un qualche do- 
mestico, o amico, che si fosse, non passò quell’ as- 
sassinio senza strepito nell’ universale , di sorte 
che fu subito e bollentissimo il parteggiare di mol- 
tissimi Cittadini chi per 1’ ucciso, chi per 1’ ucci- 
sore, onde la Città fu in poco d’ora piena di con- 
fusione, di terrore, e di sangue. Imperciocché col 
Zambrasio armaronsi tosto i Capi della parte Ghi- 
bellina , fra i quali gli Accarìsii , e cogli aderen- 
ti dell’ assassinato Bulsaga tutti i partigiani Guelfi, 
che aveano per capi gl’illustri Manfredi, ed era- 
no superiori di numero agli avversarii. Perlocchè 
questi col mezzo degli Accarisii ebbero ricorso ad 
ajuti forestieri, e massime a Paolo Traversara , 
autorevole e potente cittadino di Ravenna, e di 
grande riputazione appo molte Città e luoghi del- 
la Romagna , il quale tenne di buon grado 1’ in- 
vito conducendo occultamente dentro la Città no- 
stra potenti forze per abbassare e spegnere la par- 
te avversa. I Guelfi intanto, che per le corse no- 
velle della vittoria riportata dagli Imperiali sopra 
la Lega Lombarda, tenevansi in bando dalla pa- 
tria per ischivare o le insidie , o le ? violenze 
degl’ imbaldanziti emuli, si adoperavano istante- 
mente co’ Bolognesi , perchè fossero loro iu aju- 
to a rimettersi in patria. E questi interposero to- 
sto amichevoli ufficii presso i capi delle due avver- 



235 

se fazioni dando loro a divedere come da si fatte 
intestine discordie sarebbono nati acerbissimi dan- 
ni air universale de’ cittadini , in quanto che da 
se venivano a scemare le proprie forze allora ap- 
punto, che più che mai ne abbisognavano, corren- 
do tempi calamitosi senza meno a quelle Città , 
che erano tenute per nemiche al vittorioso Impe- 
ratore- Gli Accarisii e i loro aderenti lasciaronsi 
i primi persuadere alle evidenti ragioni de’ Bolo- 
gnesi , e già inchinavano a ricomporsi cogli emu- 
li loro; allorché Paolo Traversaro, che ambiziose 
mire covava per avventura sul Dominio Faentino, 
non udì volentieri notizie sì fatte, onde messe den- 
tro notte tempo nella Città nostra novelle milizie 
fé d’ improvviso sostenere que’ medesimi , che un 
mese innanzi 1’ aveano chiamato in loro ajuto e 
fattolo loro campione , e i sostenuti furono Acca- 
risio, il Conte Glazerio di Castrocaro, Guido Bau- 
le , Zambrasio , Ramberto , ed altri capi di parte 
Ghibellina, i quali furono per esso Traversavo da- 
ti in balìa de’ ministri imperiali, siccome macchi- 
natori di tradimento contro Sua Maestà, e segreti 
aderenti di fazione Guelfa. Ma breve fu la prigionia 
di costoro, perocché furono presso che subito messi 
in libertà dai ministri cesarei , come ebbero loro 
consegnati alcuni statichi per mallevadori della fe- 
de loro , che obbligavano con giuramento di tene- 
re, cioè, viva in Faenza la parte Ghibellina. 

Se non che come ebbero inteso x Bolognesi del 
traditevole iniquo procedere del Traversaro mar- 
ciarono tosto con tutte le forze loro verso Faenza; 
dalla quale con molte morti della parte nemica po- 
terono cacciarlo di Città, anzi da tutto il lenimen- 
to faentino. Per cotal guisa la Città nostra conob- 
be dai vecchi e leali suoi collegati la recuperazio- 
ne della juopria libertà , che 1’ ambizione, e i se- 
greti maneggi del Traversaro intendevano a rapir- 
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le. Ciò leggesi nel Ghiaramonti Cronista Cesenate, 
il quale è concorde al nostro Tonducci, che debi- 
tamente addimostra di sconsigliato l' Accarisio per 
questo che diedesi in fede ad uno de’ nemici più 
inveterati e implacabili del nome Faentino (i). 

CAPITOLO LXXXV. 

Guerra tra i Faentini e il Conte Aghinolfo 
da Modigliana. I Bolognesi 
in ajuto de' primi. 

Anno T 

1231) J^i Conte Aghinolfo da Modigliana levato al 
grado di Conte della Pumagna da sua Maestà Ce- 
sarea mise in pericolo la Città di Faenza di per- 
dere la civile libertà ; imperciocché , raccolto un 
esercito da tutte le Città devote all’ Imperatore , 
come a dire di Forlivesi , delle genti del Conte 
Malvioino, del Conte Tigrino e di varii altri , e- 
sercito , che arrivava sino a venti mila combat- 
tenti , lo spinse , capitanandolo , contro Faenza a 
disegno di obbligarla a seguire la parte ghibelli- 
na , e cosi farla soggetta al dominio imperiale. Ma 
i Faentini , ottenuti pronti efficaci ajuti da’ Bolo- 
gnesi , si disposero a mostrare cuore e viso non 
pauroso alle poderose forze , che quel Conte trae- 
va ne’ loro danni , si che ambe le parti vennero 
a fierissima sanguinosa battaglia , i cui effetti tor- 
narono in grave pregiudizio degli assalitori, i qua- 
li parte furono messi in fuga malmenati e scom- 
posti , più che cinquecento caddero prigioni in 
mano de’ nostri, e tra questi il Conte Aghinolfo me- 
desimo con altri Capitani di quell’ oste. Allegri 
-di tanti segni d’ una ragguardevole vittoria ripa- 
-triarono i Faentini tra le acclamazioni del popolo, 
che maravigliò il numero grande de’ prigioni, e la 
. {i) Tond. pag. 277 27S. . 
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celerità mirabile , onde la patria trapassò dal ti- 
more air allegrezza , vinte , e prostrate un’ altra 
volta le forze imperiali, che a metterla in servitù 
moveano baldanzose e roinaccevoli. Di si fatta vit- 
toria riportata dalle Faentine e Bolognesi milizie 
contro le genti di parte Ghibellina fanno menzio- 
ne e il nostro Tonducci e i Cronisti Cesenati , e 
il Gherardacci , e alcune altre memorie a penna 
da noi vedute. Che anzi il Tonducci aggiugne , 
che , appresso sì segnalata vittoria , Paolo Tra- 
versato richiese d’ alleanza i Bolognesi, promet- 
tendo che non solamente i suoi vassalli, ma anche 
i Ravennati medesimi si dichiarerebbono fautori 
della parte Guelfa sì veramente che egli e i Ra- 
vennati fossero da esso loro ( i Bolognesi ) e dai 
Faentini efficacemente ajutati a cacciare dal loro 
dominio i ministri Imperiali (i). 


(1) Tonducci pag. 278. 279. 
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iTTaluno non voglia recarci a soverchia colpa l’a- 
vere sbagliato a pagina 22 di un’ unità il novero 
vero de’ Signori Canonici della Cattedrale Faenti- 
na , e cioè di averne nominati sedici in vece di 
diciasette ; giacché avemmo un tal numero per 
transitorio, essendo certi che quanto prima sarà 
accresciuto di un’ altro individuo. 

Vogliamo pure rettificare uno svario accaduto 
a pag. 37 circa il Crocifisso della Confraternita di 
S. Sebastiano , che dicemmo portarsi processional- 
mente a Loreto, e riportarsi nel passato secolo ; 
però che non questa Imagine , ina quella che in 
oggi si venera nella Cattedrale era il soggetto del- 
la menzionata divota processione ; di che si parlerà 
qualora cada in acconcio di farlo all’ epoca conve- 
nevole. £ ciò dicasi eziandio della restaurazione 
delle Chiese di S. Umiltà e Ss. Ippolito e Loren- 
zo taciuta ragionevolmente ove fu toccato in gene- 
rale delle Chiese per non dire due volte una cosa 
medesima. 

Sebbene a pag. 186 siasi detto che il Tolo- 
sano soprapreso da paralisia lasciò imperfetta la 
sua Cronica , pur non faccia mfsraviglia se noi se- 
guitiamo a citarla anche dopo il 1219 ; però che 
è certo che o i congiunti di lui o altri la con- 
tinuarono sotto il medesimo nome del Tolosano , 
e forse sotto la sua direzione , essendo egli vis- 
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suto, ancorcliè impedito delle membra, fino al 1226, 
come scrive il Tonducci a pag. 25 g , e come per 
noi fu accennato nell’ argomento del Capitolo 76 , 
e per ommissione tipografica non rammemorato sul 
finire del Capitolo medesimo. 
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I Faentini prostrano le forze de’ Ravegnani , Forlive- 
si, e de' Conti di (Junio • . • ^ ^ • _• pàg» 

I Faentini in ajuto del Conte Guido contro a’ Fioren- 
tini, li Conte di (Junio si compone con esso loro , 
che poscia gli atterrano il Castello • ^ • • 

1 faentini soccorrono da capo al Conte Guido Guerra. 
Assediano la Città d* Imola , e rifanno il Castello di 
San Cassiano , e quello d* Imola . . _ . ^ ^ 

Pace tra i Fiorentini c il Conte Guido Guerraj il qua- 
te viene di persona in ajnto de’ Faentini contro 
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1 Faentini sono tratti in inganno dai Forlivesi sotto 
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I Faentini incendono di nuovo il Borgo di schiavo- 
nia di Forlì. Fanno il somigliante i Ravennati in al- 
cuni luoghi del Territorio Faentino, e alienano i Bo- 
lognesi e gl’ Iinolesi dai nostri • * 

Quarto incendio in Faenza. Il Conte Guido Guerra aju- 
tato da’ Faentini contro il Conte di Castrocaro • • 
T urbine rovinoso in Faenza. Relegazione in essa del- 
1’ Antipapa Pasquale per opera dell’ Arcivescovo di 

Magonza 

I Faentini congiunti ad alcnn* schiere imperiali si con- 
ducono sotto il Castello di Sa n C««riai io . . . . 

I Faentini in ajuto del Conte Guido Guerra. Si as-'^ 
aociano alla Lega ^mbarda . . . . . . . . 

Faentoi e Bolognesi assediano faola ; diyordie tra 
1' Àr^escovo di Magonza, il Conte Guido Guerra, 
e i FaenUui ; i ^ ^ l ^ ^ l . 

I Faentini ooD^ti a’ Bolognesi contro Imola. Pace 
convenuta" frale tre Città ; altra tra il Conte Gui- 


’JQ 

100 

im 

103 

106 

108 

110 

113 

115 

116 

121 

126 

128 

130 

132 

134 


Digitized by Google 


244 

do Guerra e i Faentini. Questi conginnti «i Rave- 
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Gr Imolesi atterrano il Castello d' Imola- Faentini in - 
vitati dal Cnnle Gottifredo di Blandrata soUentrato 
all’ ucciso Conte URolino Rettore della Romagna strin - 
gono d* assedio la Città d* Imola , di cui s' impa - 
droniscono. Memorabile terremoto ...» pag- 1-212. 

I Faentini imUano luogo al Canale di Città, e fanno 


la pace co* Forlivesi 125 

orte del Conte KugRiero Guerra di ModiBliaiia. Rin - 
novazione del trattato di alleanza tra le Città nemi- 
che di Fcrierir.o li 122. 


La notizia della rinnovata Lega Lombarda spargesi in 
Faenza allora appunto che Federico 11. la opera di 
riinoverla da essa alleanza. Giovanni di Breda Re di 
Gerusalemme alloggia in Faenza , e se ne fa proteg - 
gitore. Morte del Ci qnista Tolosano . . . ■ . . 122 

Moti delle fazioni Guelfe , e Ghibelline. Sanguinoso 
fatto in Forli tra le due parti. I Faentini colà si cou - 


ducono a pacilicarle • • • • « • • •..*-* ! ^ 


Faentini inviano soldatesche nella Puglia, e in aju- 

to de’ Bolognesi 203 

I Faentini soccorrono di nuovo i Bolognesi^ e il Ve- 
scovo di Forliinpopoli. Diminuzione di decime al Fa- 
entino Capitolo , e pretensioni dell’ Arcivescovo di 
Ravenna 205 


I Faentini sgomentati della venuta di Federico II. in 
Ravenna. Però ricorrono per soccorso ai Lombardi^ 
e Federico parte celatamente per la Puglia . . . 210 

EdiBzii eretti sotto Giacomo Cancellieri Podestà di Fa - 
enza. I Faentini movono per atti di pietà al Castel- 


lo di San Pietro 21 2 

1 Faentini in ajuto de’ Cesenati contro iRiminesi pro- 


via, poi tanno pace coi Ravennati 1 ", . 214 

I Faentini incendiano il Castello di Fiumana nel Ter - 
ritorio Forlivese. Scavano nn Fosso alla Cosina e 
presso Bonzanino. Ajutano per due volte i Bolognesi, 
e riescono vittoriosi in varii incontri de’ Forlivesi e 
Ravennati 212 


I Faentini ritornano a manomettere il tenere di Forlì: 
assaltano il Castello di Laureta, e se ne ii^adroni - 
scono. Vittoria de’ nostri sui Ravennati. Costoro e 
i Forlivesi discendono a richiedere di pace i Faen - 
tini^ e con esso loro quei di Forlimpopoli, di Mel- 
dola e di Castel Nuovo ad umili condizioni . . . 225 
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346 

I Faentini fanno la pace co' Ravennati. Decisioni in 
Faenza tra Nobili di contraria fazione. Altri pub- 
blici infortunii. I Bolognesi ritornano la quiete nel- 
la confederata Città pag* 232 

Guerra tra i Faentini e il Conte Aghinolfo da Modi- 
gliana. I Bolognesi in ajuto de’ primi 236 
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Faventiae die Mali 1840 
Imprimatur 
Pro Riho Inquisitore 
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